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PERSONAGGI 



v. ■ 



CAROLINA, moglie di Bettois. 

MEL1NET, maestro di musica. \ 

AUGUSTO, giovine ufficiale. 

BETTOIS, già falegname, ora capitano delle 

^twdie nazionali., 

•A,;»b a\ loro figlia. 

* *i\ ° 

<* ? 1 J ■ , / • .v 
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W vy t - 

La tina e in Chaillat , villàggio vicino a Parigi, 
in cata di Batlols. 
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ATTO UNICO ' 



Salotto con tre porte, delle quali due laterali e «ma nel 
mezzo, che da sopra un giardino. A destra un gabinetto, 
a rtnistra un piano-fQrte. Nel fondo a sinistra un arma- 
dio, e su questo un porta-sigari. Dall’altra parte una 
finestra. A dritta un tavolino con necessario per acri- 
vere. 

SCENA h • j' 

. Amanda al piano- forte, e suonando , 

Bettois a tavolino scrivendo. 

* / ' 

Ama. (cessando di suonare) Mio padre a chi scrivi 
questa mattina? non li bo mai veduto così 
preoccupato. 

B8t. (scrivendo) Ebbene Amanda, perchè non con- 
tinui? •* . 

Ama. Temeva d’ incomodarvi padre mio, quando si 
scrive... qualunque rumore... 

Bbt. ( cessando di suonare) Oh no... il rumore ai 
contrario è il mio elemento... Suona pure fi- 
gliuola mia: mi è così grato l'udirti... tanto 
più che sei diventata brava davvero. 

. Ama. ( avvicinandosi al padre) Ciò dovrebb' essere: 
ho così buon maestro! • 

Bbt. Devi diro piuttosto che la tua naturale di- . 
sposizione.., •- * r • . s /*» 

Ama. Oh! credo che siate in errore. Io era po- 
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chissirao inclinata alla musica, ed è stalo il 
> signor Melinet mio maestro... 

Bbt. Ed io son l’opinione che il tao maestro c’en- 
tri per poco. Già questo signor Melinet non 
mi quadra gran fatto. 

Ama. Ma come! non credete che ei valga? 

Bbt. Eh! forse nel dettare una lettera... 

Ama. Oh! vi ha egli scritto dunque? 

Bbt. Non meno di tre pagine. 

Amà. Ed era a lui che rispondevate? 

Bei. A ón dipresso, non ci vuol che la firma; (fir- 
■: mando) Teodoro Bettois. 

Ama. (Qaanto pagherei per sapere...^ 

. SCÈNA II. *- 

Carolina dal mezzo, con un paniere sospeso in 
braccio fermasi un momento sulla soglia onde 
parlare vehò la scena, e detti. '. .. / • 

Ciar. Portate ogni cosa in cucina, io verrò fra un 

Vi i > momento. >•< •'< f. v«. *• ; * •;* * • : • - *\ « 

BBT./)h! ecco tua madre;.. ' ; . 

Car. Non oe posso più... Maledetto paese 1 È un 
salire, e uno scendere continuo, (a Bettois) 
Addio Teodoro; buon giórno figlia mia... Ah! 
ho perduto le gambe, (siede) 1 ' - f '■* 

Bbt. Direi piuttosto la- testa. •' * 

Ama. Date quà quel paniere madre mia. 

Cam/ M a bada di non guastar nulla... vi sóne delle 
* fravole che rallegrano a vederle... quantùnque 
un poco care... ( Amanda prende il paniere, e 
- versa le fravole in un piatto thè trovasi stri • 
piano-forte) ' : '<’•«. ' 

Ber. Dunque nen potrò ottenere da voi; o Carolina 
che non andiate da voi stessa al mercato? do- 
avreste capire una volta ciò non esser decente. 
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Car. Sediamo il perchè’: non v’ha Pignora che 'noe 
vi si rechi. Appunta questa mattina -ho in- 
- contrato la Canchelicfrche vi andava anch’el- 
.* la, la moglie del Profumiere sapete.;. A pro- 
, posilo... mi ha detto di raccomandarli un certo 
signore... il signor... . 

Bbt. Laurentrn forse?; 

Car. Si Lamentio questo appunto: vorrebbe esser 
Dominato loriere nelle guardie urbane; e pro- 
priamente nella tua compagnia. 

Bet. Si per -roon prestare servizio... Ma non avrà 
il mio voto... • No certo... ed ecdo appunto una 
lettera che ho scritto per lui... 

Ama. Una lettera padre mio... Ma. non era dunque 
per il signoV Melfoetl 1 . • 

Bbt. Si presso a poco:., prendi l£ggi tu stessa. (Ca- 
ro/ino principia a "mondare le fragole) 

Ama. ( leggendo ) » Signore, rispondo ai momento 
» alia lettera chè vi siete compiaciuto indi— 
» rizzarmi, per dirvi che mi riesce inlpossi- 
-» bile di -sodisfare alPoggetto della vostra di- 
» manda. » , - . «/ \ 

Car. ( additando le fravolé) Sarà un -gran bel piat- 
Teodoro! •' .*,4* > ■ : * f - ’ >• < 

Bbt.* Taci 'Garqlinai <. *. ' 

Ama. (segnila a Leggere) «. Credei di compro- 
_» mettere il mio carattere., e la nobile isti-' 
» tuzione cui appartengo; cooperando a io- 
» vestirvi delle importanti funzioni di Forie- 
» re; » Ma che cosa ha che fare questo col 
signor Melinet? ,. - v •. 

Car. Io verità non vedo... • - . 

Bbt. Sfegóita.:.* v . - *.r c , > - 

Ama. ( leggendo ) « Voi avete la reputazione, salvo 
» il rispetto dovutomi* di tto poltroDC per non 
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» dire di più;- e mi permetterete per un tale 
» motivo di ricusarvi il mio voto, massime 
» poi quando saprete che per lo stesso ordì- 
* dinario ricuso mia figlia ad un giovine, il 
t> quale si -trova nel vostro caso medesimo. » 
Dio mio ! . ' ■ 

Bet. (riprendendo la lettera , e terminando di leg- 
gere) a Gradite, o signore l'attestato delta per- 
d fetta conservazione, colla quale ho l’onore 
» di essere ec. ec. » Mi sembra uno stile 
chiaro, e laconico nel tempo istesso. 

Car. Bello davvero, se non cbe non l’intendo. 
Ama. Ma come!» Colui al quale ricusate la mia 
mano... 

Bet. È appunto il signor Melinet. 

Ama. Il signor Mdlinet che vi ama tanto, che ama 
tanto mia madre I... che ci ama tutti sapete?... 
Bbt. Ed io non amo lui niente affatto... Se sape- 
, ste.». gli è un uomo che vale meno di una 
donna, (a Carolina) meno di voi, per esem- 
pio, giacché alla fio fine se vi si desse uno 
schiaffo, sapreste restituirlo. 

Car. Anche due. , , 

Ama. Cielo avrebbe ei ricevuto un colpo sul viso? 
Bet. Sul viso no... ma io uo luogo meno nobile... 
pure ciò non importa... il luogo nou cambia 
nulla alla cosa... quello cbe è certo, si' è cbe 
il colpo lo sofferse. • 

Ama. É così buono? x 

Car. ( aliandoti JL Obi giurerei che sono malignità... 

Voi avete già certe idee... 

Bet. Signora no, non sono uno stravagante io... 

Certo non vorrei per mio genero un bravac- 
" ciò, uno spadaccino di professione; ma il ma- 
rito deve essere il sostegno il difensore di sua 




moglie ; cd io stesso... avete dimenticalo, a 
quei che mi sembra, che in una festa da bal- 
lo, solo perchè vj urtarono, solo per questo 
ini baitei. 

Ca». A pugni si mi ricordo. 

Ber. Ed ebbi una guancia annerita per due set- 
timane. . *• ■ { ' 

Ama. Ma pel resto vi converrebbe, padre mio, non 
è vero ? : ; 

Bet. Melinet? niente affatto, e quando verrà per 
la lozione sarà congedalo..* Anzi lo conge- 
derò io medesimo, . • ' 

Cab. Come ! mentre mi proponeva di farlo rimanere 
a desinare con noi per farlo cantare all’acca- 
demia di questa sera... 

Bet. Mi che vi salta mai io capo? Per farli in- 
contrate Augusto il futuro mio genero? 

Ama. Che sentol 

Cab. Avete ragione, non ci avevo pensato. 

SC EX A III. 

Melinet e delti. 

• . 

Mei,. ( entra cantando) La... Jp. . la... la,.. Oli si- 
gnor Betlois vi- saluto... Madamigella... Ma- 
dama... N 

Cab. Sempre allegro il signor Melinet. 

Mei. Che volete! è il mestiere, .e dando lezione 
a madamigella..; . \ 

Bei. Scusate signor Melinet, mia figlia ha molto 
d affare quest’oggi... - abbiamo gente a desi- 
nare con noi... 

Mei. Ahi (Ora m’invita.) 

Hit. V’ invito... a' tornare a Parigi... pei vostri af- 
fari ..Ciascuno ha i suoi affari, vedete... aspet- 
tiamo qualcuno..; uu "giovine uffiziale pieno di 
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coraggio. Io atno* molto gli uomini di corag- 
• gio, ed i buoui soldati, sapete^ e voi,.. 

Mel. Oh io... amo alla, follia la Banda militare, 
(cantando) la... la... la .. ra... la.,.- - . 

Bei. Oh la persona che io vi parlo non vale gran 
cosa in fatto. di musica... e poi, sarebbe inu- 
tile... mia figlia nè saprà abbastanza per am- 
bedue. , : . : v . 1 ; *'■ - • 

Mbl. ( sconcertato ) Ma permettete... madamigella... 

suo marito..^ . - 

Bet. Addio signor Melinet, (uà da fua moglie ) 
Congedatelo altrimenti mando la mia lettera. 
{va da Melinet) La mia lettera a qoel coni- 
glio di' Lamentio... a me non piacciono i co- 
nigli, e a voi... 

Mel. I conigli?... ma no... Io gli amo per esem- 
pio colla sal^a agro dolce. 

Bei. (ridendo nell’nscire dal mezzo) Ah I Ah ! Ab! 
(Carolina Vaecornpagna alìui parla, e Betlois 
parte) \ ... .. • ’• 



SCENA VI 

*■ 

Melinet, Carolina e Amanda. 

V è ' '■ 

Mel; Egli ride, e mi pianta un pugnalomel cuore. 
Falegname senza creanza, (posa il cappello 
sul piano- forte) ' t 

Car. Di chi parlate signor Melinoli 
Mel. Che so io? ,Che capisco forse qualobe cosa? 
Gii scrivo per domandargli sua figlia... per 
parentesi mia scolara... ed invece di una ri- 
sposta, di un consenso, di un 'sorriso? che 
cosa fa il signor Capitano... parla di pranzo, 
e non m’invita, (siede singhiozzando) Giusto 
Cielo! « _ : . 

Ama. Signor Melinet... Madre mia, egli piange. 
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Cu* Ma via calmatevi. « . . , • . - f 

Mbl. Ma perchè mi discaccia? .**..• ,v ■ - 
Ama.. Dice di avere dei molivi*.. , r 
Mei.. Ma, e quali? t* 1 » j ‘ • * * v '* l ì. . *' 4 ' 

Car. Ebbene, poiché volete sapere assolutamente 
lo cagione... -, * .■ , . ■■ > . • 

Mel. Se lo voglio?... Ma certamente... è un’ora 
che lo desidero invano, , 

Ca*« Pretende che siate un uomo.,. 

Mel. Credo bene che sono uomo, è.,. ; 1 

Car. Un uomo vedete...- ,, •„ • 

Ama. Un pò timido , M . . t *> 

Car. Un poltrone per. dirla come è. , 

Mel. Ma signora... • 4 : 

Car. Ascoltate. Ei sostiene che abbiate ricevuto 
un affrontai... - * . v , e.- (l - . 

Ama, E che non abbiate... ^ > , , 

Mel. Ora ci sono, ci sono finalmente... Signora si,.. 

, . si ne convenga... tre giorni fa, tra le nove e 
le dieci della sera, un affronto, cioè un... ma 
come?... e per questo ?*. se l’avessi dato, di- 
rebbe. bene,., ma l’ho ricevuto vedete.,, ci ho 
colpa io forse? .t 

Ama. E appunto quello che diceva... Non c’era 
colpa dal canto .vostro, V r-'i** à'iì ' 

Car. io non sono del vostro avviso signor Meli- 
linet. Io sono delicato in quaoto all’onore, io... 
.» *•; bisognava restituire la cosa in contanti... pu- 
v*. otre colla mano, la mapo v ,... v K . 

Mel. (Signora mia, ascoltate un momento . voi pon 
conoscete la mia avventura... primo di tutto 
la mano noa c’è entrata per. nulla... .v, 

Car. Come? - iW v M 

Mel.«ìEc€,o il fatto. Voi sapete già che io, sono, un 
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artista, e un artista dalla puma dei capelli 
fino alle piante de’ piedi, e che la musica oltre 
essere il mio mestiere, è per me una Aera 
passione... le belle voci massimamente* Vado 
quasi ogni sera all’opera comica. Tre giorni 
fa era li proprio sull’ entrare dell’orchestra, in 
piedi ad ascoltare, quaod’ecoo dietro di ine 
vedo un uomo tutto ardente e sbuffante... e 
in meno che noi dico, mi applica un solen- 
nissimo calcio*.. 

Ama. Oh Dio mio!... 

Cab. Un calcio?... 

Mel. E dato con tutta l’anima, signora mia, un 
calcio tale, che mi fe’ andare a battere cin- 
que passi lontano. Mi rialto in un attimo, e 
vohomi al percussote: per bacco! gli dico... 
ed ecco che ei si fa indietro due passi, gri- 
dando: mio Dio! Avea preso uno sbaglio. 

Car. Ma quel signore che disse? Vi fece delle 
scuse? 

Mel Delle scuse? fino ad ammazzarmi... mi of- 
ferse ogni specie di sodisfazione... e mi strinse 
la mano al punto di farmi gridare... insomma 
rimasi pienamente sodisfatto... 

Car. Come? non gli rendeste... 

Mel. Ma voi scherzate... per un calcio dato così 
per sbaglio... per un calcio che aveva un al- 
tro indizizzó... Oh io fede mia, sarebbe stato 
proprio curioso il dire a quell’ uomo... Si com- 
piaccia voltarsi un momento, perchè io le re- 
stituisca.. eh via sarebbe stata la più insigne 
mala creanza... 

Ama. Ha ragione. 

Caa. Tutto quello che volete, ma mio marito non 
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sarà mai persuaso che si possa ricevere un 
calcio senza t est ituirlo. 

Mel. Un falegname forse... andrà bene; è gente av- 
vezza a date delle botte. 

Ama. Mia madre parlerà per voi. (alla madre) Hoa 
è vero? • . 

Mel. Si si. cara mamma. 

Cab. Bene, vediemo domani. 

Mbl. Oggi, oggi, cara mamma. 

Cab. Si: si: ed il pranzo? Presto Amanda va ad 
occuparli del desert. 

Mei,. Ma perdonale, e la sua lezione di canto? 

Cab. Oh non bisogna pensarvi... e poiché debbo 
dirvelo, mio marito non vi vuole più per mae- 
stro d’Amanda. 

Mel. Che dite mai? sarebbe egli vero? 

Ama. Pur troppo! 

Cab. Io non osava annunziarvelo .. ma che votele, 
ci vuol pazienza. Orsù Amanda dà il tuo od- 
dio al signor Melinet, ed andiamo, (farle) 

Mbl. Ah! 

Ama. Signor Melioet... (facendoli segno d’ intelli- 
genza) • ' 

Mbl. Senza addio, senza addio. (Carolina ed Aman- 
da entrano a sinistra, portando il paniere ed 
altro) . 

SCENA, V. 

Mel in et solo. 

Ella tornerà... io rimango... e.« e il falegname 
•vorrebbe che io mi battessi, che mi facessi 
uccidere? (batte * pugni sul piano- forte) Pa- 
dre carnivoro! Vuoi sangue eh ? Vuoi sangue 
e massacro ? Ebbene... strage, e massacro. Al 
diavolo le crome, i diesis ed i bemmoli... vor- 
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rei proprio trovar qualcuno contro il quale 
sfogare... (seguita a battere ) • • * 

• *' *■ - " 4 SCENA. IV. 

• 1 *•, * • 4 , » ». 

Laobentih dal mezzo in collera , ; 

' e detto. 

» ,* '• 

Lao. Oh ci vuole proprio un durilo, un duello 
senz'altro. Scrivermi una lettera di lai falla ! 
(la nasconde vedendo Melinel) 1 V 

M*lw '(cessando di battere sul piano-forte) Cielo 
chi viene. j. t. • a ». - . » 

Lao. (dopo chiusa la porla di mezzo ) Scusale si- 
gnore se vi disturbo. . * 

Mel. Niente affatto. * Eseguiva un pezzo di mu- 
sica... .ti-/ 

Lao. A grande orchestra é quel che mi pare? Vi 
ho sentilo salendo le scale, e mi sodo subito 
accorto deU’iogegno veramente - musicale che 
vi distingue. ,* * 

Mbl. Signore... (Diavolo, è un conoscitore!) 

Lao. (Ah non mi trova degno di esser foriere nella 
sua compagnia 1), Voi siete il sigoor Melinet 
'se non erro? • • . - 

Mei.. Per l’appunto/ Allievo del Conservatorio, e 

* * professor di canto. 

Lao. ( accostandosi , e parlando in atto di mistero) 
Voi coDOseele quell'animale di Bettois... credo 
diate lezione a sua figlia.»., e ne siete inna- 
morato se non sbaglio... il padre poi ve la 
' rifiuta dicendo che non avete coraggio. 

Mbl. Ma per bacco. Signore»..^ • i. 

Lao: Zitto non andate in colloca... Diavolo ( quando 
'• ciò fosse, non tulli sono neU’obbligo di esser 
Leoni.^ le stesso vedete.., Io che vi parlo... 

Mel. Voi signore? « . 
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Lau. Si io. (ripigliandoti) Vò rendervi un servigio. 
Crearvi una riputazione di bravura... costrin- 
gere Bettois a dare il suo voto a me in un 
affare di cui è inutile farvi parola, e sua figlia 
a voi. 

Mbl. Cielo! sarebbe possibile?... 

Lau. In una parola, io vorrei battermi con voi. 

Mbl (facendosi indietro, poi avanzandosi lenta- 
mente) Che cosa avete detto signore? 

Lau. ( ridendo ) Non mi avete, capito. Ascoltatemi. 
Voi siete un giovine di garbo... di un carat- 
tere dolce e delicato come quello di una ra- 
gazza. 

Mel. Oh quanto a questo avete dato nel segno... 
dolce e delicato come quello di una ragazza. 

Lau. (guarda attorno per vedere se giunge alcuno) 
Neppur’ io sono cattivo., perciò non temete... 
d'oggi innanzi io tnrrò dietro ai vostri passi... 
ci precipiteremo uno sopra dell’altro... ci divi- 
deranno naturalmente, ma mentre ci tratter- 
ranno, vi getterò sul viso quello che mi trovo 
fra le mani... guanti... la tabacchiera... che so 
io? qualche cosa insomma... 

Mbl. Sì giusto per farmi una contusione sulla fac- 
cia ! 

Lau, Sarà allora ch’io dovrò darvi sodisfazione del- 
l’affronto. Voi mi sfiderete. Vi abbandono la 
scelta delle armi I Voi date la preferenza alla, 
pistola. 

Mbl. Pistola? 11 diavolo che vi porti. 

Lau. Dna volta in presenza l’uno dell’altro». 

Mbl. Ma io ooq verrò, io no, no... (Non è un uo- 
mo costui, ma un demonio.) 

Lau. Uu momento... Il mio secondo carica, le pi- 

r 
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stole... e un giovine accorto, (abbassando la 
voce) Capite? 

Mbl. Non vo capir nulla. 

Lau. Tutti i giornali parleranno del nostro duello, 
e ci acquisteremo fama di valorosi, seoza 
avere rischiato minimamente la pelle. 

Mbl. Ma che mi andate cantando da un’ora in 
qua? Sapete che io sono aonoiato! 

Lau. Zitto, viene qualcuno... Vi lascio... Non ab- 
biate paura, in sono uomo prudente... Vado e 
torno coll’amico cui vi ho parlato, e le mie 
pistole, (parie pel mezzo , mentre Amanda 
tnli'a dalla sinistra) 

SCENA VII. 

Amanda e Melinbt. 

MkL: Ma che diavolo ha? d’onde è venuto? ove 
va? è un duellista di professione... Uno spa- 
daccino senz’altro. . 

Ama. Melinet, signor Melinet... Cielo che vi è ac- 
caduto siete tutto tremante? 

Mel. Ttemauie sì, ma di collera... Ah! se sapeste! 

Ama. È nel gabinetto di mio padre. 

Mbl. Chi? quell’uomo infernale testé uscito di qui? 

Ama. Ma no. io vi parlo di Augusto... Augusto Der- 
vias... Il mio pretendente di cui si è parlalo 
questa mattina... Un ufficiale dei carabinieri. 

Mel. Ah si il mio rivale... Un bravaccio... Male- 
detto il destino che mi coodunna ad aver 
sempre che fare con uomini di spada ! 

Ama. Ho sentilo ogni cosa. Mio padre vuol con- 
cludere il matrimonio denir’oggi... ma egli 
vuol prima conoscermi... desidera vedermi, 
parlarmi. 

Mel. Come? parlarvi? J’ ufficiale. 
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Ama. Ma che, posso farci se mio padre vuole che 
lo sposi? 

Mel. Come? che cosa fare? Bella domanda! che 
cosa farei Ma con tutto il rispetto che dovete 

• all’autore dei vosrri giorni... bisogna dire un 
bel no al signor padre. No, no, tu sei mia... 
ma ad ogni costo, (le prende la mano per ba- 
ciarla) • . 

Ama. Signor Melinet. ( risentita ) 

Mel. Venga qui ora il carabiniere... che mi veda 
qui accanto alla sua bella... si in barba sua. 

Ama. Eccolo appunto con mio padre. 

Mel. (fa un salto) Povero mel.. (guardando verso 
la scena) 

Ama. Ma come? vi fareste trovar qui? non c’ò 
mezzo d’uscire di casa. 

Mel. Oh non li temo. Dove potrei nascondermi, 
gioia mia ? 

Ama. Entrale qui in questo gabinetto, dove mia 
madre conserva la pasticceria. 

Mel. Tanto meglio... (Ho una fame.) ( entrando ) 
M’avvertirete voi, quando dovrò uscire? 

Ama. Sì, farò un segno. 

Mel. Ma quale? 

Ama. Un arpeggio sul piano-forte. 

Mel. Ti riconosco per mia scolara, a questa idea 
musicale. ( corre a chiudersi nel gabinetto. 
Amanda si pone al piano- forte) 

SCENA Vili. 

Bettois, Augusto e detta. 

Bet. Vedete, caro tenente, sempre occupata, [ad- 
ditando la figlia) 

Ama. { fingendo sorpresa) Ah! mio padre! 
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Aug. ìv graziosa. ( piano a Bettais) Vi rassomiglia 
signor Bellois. '< 

Bbt. (Oh in bello s’ intende) 

Aug. (Fortunatamente.) ■ 

Bbt. ( piano ad Augnato) (Aspettate... vo presene 
larvi... ma senza aver l’aria ..) Mia cara Aman- 
do, ti presento un giovine ufflziale che desi- 
dera fare la tua conoscenza. 

Aug. (Che finezza d’ingegno.) 

Ama. Il signore è molto gentile. 

Aijg. (le fa un inchino) 

Bbt. Il Signor Augusto è un uomo di coraggio 
figliuola mia. (poi ad Augusto) Ella ama mollo 
gli uòmini di coraggio, ed io pure... tanto che 
abbiamo congedato questa mattina il suo mae- 
stro di canto, per aver egli ricevuto uno 
schiaffo senza chiederne conto. 

Ama. ( con vivacità) Non fu uno schiaffo, padre 
mio. > . 

Bbt. Ma invece... ( parla sotto voce ad Augusto) 

Aug. (da se, guardando Amanda) (Diavolo che 
interesse ella prendo pel maestro.) Madami- 
gella conosce dunque la musica? 

Bbt. E come! Ella ha appreso da me veramente... 
perchè io... vedete... suono il corno in un mo- 
do mirabile... Mi sentirete mio caro al desert, 
perchè già s’intende pranzate con noi... Un 
desinare senza pretensione... è perciò che non 
vedeto mia moglie... è occupata ella stessa in 
cucina, ed io pure vi chieggo il permesso di 
lasciarvi per un momento... fio alcune fac- 
cende da sbrigare, alcuni invitati da ricevere, 
perdonerete, mia figlia intanto vi terrà com- 
pagnia. 

Ama. Ma bisognerebbe che io aiutasse mia madre* 
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Bbt. Resta, resta col signor Augusto, io torno ai 
momento. 

SCENA IX. • 

Amanda e Augusto. 

Ama. (E Melinet che ascolterà ogni cosa dal ga- 
binetto.) 

Aug. (Eccomi in obbligo di fare il galante... Che 
noia. Pure vai meglio questa, che la conver- 
sazione col suocero ) 

Ama. (guardando verso il gabinetto) (Povero Me- 
lioet.) 

Aug. (accostandosi) Madamigella... 

Ama. (arretrandosi) Ahi Signore mi avete fatto 
paura. . , 

Aug. Non è stata certo la mia intenzione mada^ 
migella. Vi dirò che sono proprio lieto di es- 
sermi recato quest'oggi a Cbaillat. 

Ama. Oh sì... fa bel tempo. 

Aug. (È un poco sciocca per quanto mi sembra.) 
io voleva parlare del piacere che mi 68iei 
procurato ueil’ udirvi a cantare; poiché so che 
siete bravissima... 

Ama. Certo quando si ha uo così buon, maestro. 

Aug. (Ha molta modestia la signorina.) Oh il mae- 
stro sono certo non c’entra per nulla... *ed è 
prova di ciò il congedo che li avete dato. 

Ama. Ma oon sono stata io signore... 

Aug. (Oh diavolo I) Checche ne sia madamigella 
spero di udirvi a cantare. 

Ama. Oh no: non canterò certo. 

Aug. Perdonate anch‘io conosco un pò di musica.., 
Voi canterete ed io vi accompagnerò, (va al 
piano-fatte) , . ■ , 

Ama. Ma il piano-forte è scordate,-. 
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Ats Vediamo, (siede al piano-forle , e suona un 

arpeggio) 

Mbl. (esca uà un trullo dal gabinétto coti un pez- 
zo di pasticceria in mano) Eccomi. 

Ama. Ahi ([ugge dalla sinistra) 

SCENA X. 

Melinbt. ed Augusto. 

Aug. Al» ! Ab I Ah ! Ah ! 

Mbl. Ah! Ah! Ah! Ah! E allegro . il signore. 
j\ ug* Il signore era nascosto li dentro. 

Mbl. E mangiava un boccone... 

Aug. E nascosto da madamigella Amanda, se ma! 

non mi appongo? 

Mkl. Oh! Oh! 

Aug. Ho forse il bene di parlare al signor Melinel? 
Mbl. (Diavolo mi conosce.) 
aug. Professore di piano-forte... 

Mel. Di canto, se permette... 

Aug. Congedalo dal padre... 

Mbl. Potrebbe darsi. 

Aug. Ritenuto dalla figliuola... 

Mbl. Potrebbe anch* essere.., 

Aug. La cosa è veramente graziosa! 

Mkl. Voleva dire lo stesso anch'io. 
xtuG. (con serietq,) Ma sapete signore che poirei 
domaodarvenc conto? 

Mel. (scostandosi) Che cosa ha detto? Io non ho 
l’onore di conoscere il signore... 

Aug. Che pii rispondereste, se vi dicessi, andia- 
mo a battersi. 

Mel. Risponderei; andate solo, ma non con me. 

(È della specie dell’altro a quel che mi pare.) 
Aug. Rassicuratevi, che non vel dirò... Eppoi non 
• sono ancora innamoralo, e sono lieliosimo di 
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«ape» e in tempo... poiché un poco più (ardi; 
corpo di mille diavoli! Ma dile signor Meli- 
net siete voi veramente acceso della vostra 
• scolara ? 

Mel Se sono acceso? Bella dimanda! L’ho for- 
. mata io sapete? È tutta opera mia... ciò 
ella è... 

Aeri. Avete ragione. Tocca a voi pure il fio ire la 
sua educazione. Ma un momento,., siete poi 
cerio che il signor Bettois... 

Mel. Oh sono certissimo che ricuserà... 

Atns. Vi dirò: Ha di voi una certa opinione falsa 
sicuramente: per esempio, vi crede, come suol 
dirsi, un poco pecora. - 

Mbl. Pecoia, pecora! ma questo poi... 

AcG. Cioè, crede che non abbiate un coraggio a 
tutta prova, e che in caso di bisogno non an- 
dereste sul terreno con un cuore molto fermo. 

Mbl. 8’ inganna... perchè vedete... non vi andrei 
assolutamente: 

A lg. Come non vi battereste? 

Mel. No, no, no... Son sincero io... Voi mi siete 
amico a quello che mi avete detto... Posso 
dunque parlare liberamente. Non mi batterei 
signor oo... non già perchè non abbia corag- 
gio... al conti ario ne ho molto... ma gli è un 
coraggio che io non saprei definire... una spe- 
cie di coraggio che... Oh se fosse sialo Mi- 
litare come voi... credo sarei slato impei fi- 
nente, anzi che no, attacca brighe come voi. 
per esempio. 

Aug Come, come? 

Mbl. Ho scherzalo... ma sono borghese, e ve h 
dico con tolta l’anima... non mi batterai per 
lutto l'oro del tpondo. 
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Acg. Ma voi non avete roaiprovalo che cosa sia... 

Mel. Signor si, signor sì... Una volta a Romain- 
vilje feci da secondo ad un allievo del con- 
servatorio^.. Un contrabbasso, che si battè eoo 
un corno dell’Atnbigu ; per uoa figurante del 
Ginnasio Drammatico la quale si burlava del- 
l’uno e dell’altro, preferendo a loro un vio- 
lino del Vaudeville... arridiamo sul terreno... 
ah! non mi dimenticherò mai di quel giorno, 
cavano da una scatola due pistole... vedete... 
le caricano... io era bianco come la vostra ca- 
micia... il contrabbasso ed il corno si. levano 
l’abito... Le mie povere gambe intanto ces- 
savano quasi di fare l’uffizio loro... ed ecco 
che il contrabbasso ed il corno si avanzano 
l'ano contro l’altro... la vista mi si era offu- 
scata... sparano... due gendarmi accorrono allo 
scoppio., e chi trovano disteso per terra? Me 
signor ùffiziale, Che non aveva più nelle vene 
una sola goccia di sangue. Una sola capite, 
e che all’ orribil suono di quei strumenti in- 
fernali era caduto per terra mezzo morto. Mi 
portarono via... 1 ebbi un attacco al cervello 
che mi durò' tre giorni, e tornato io me stesso, 
giurai che non vi sarebbe stato nulla mai di 
comune fra me e i duelli, le pistole, e le spa- 
de... e terrò la parola, corpo di tutti i diavoli 
dell’iofernol 

Aug. Ma questa scusatemi, è poltroneria bella e 
buooa. , ' 

Mel. Tutto quello che volete, ma non mi muoverò 
dal mio proposito. 

Aug. Ma tutto sla ad itfbóminciare come le reciò- 
to... sono ce.rto se vi batterete una volta, la 
seconda andrebbe da se. 



Digitized by Google 




— si — 

Mbl. Per la seconda non di<o di no, ma quanto 
alla prima è impossibile... 

Alg. È via, quando avrete veduto un pò di san- 
gue... 

Mbl. Ma è ciò appunto che non vòglie vedere as- 
solutamente.. perfino il sangue di un pollo mi , 
fa svenire. 

Ara E se ricevete un affronto, (silenzio di Muli- 
net) Ho capito siete poltrone, ma infondo bra- 
vissimo giovine. Orsù vo a trovare il Sig- Det- 
tai» gli parlerò in favore vostro... avrà un bel 
dire ma bisognerà che si pieghi... fidate in me, 

' e sperate, (parte) 

SCENA XI. 

Mblinet, poi Carolina e Laurbktiw. 

Mbl. Che bravo giovine! degno veramente di es- 
sere sdorato da tutte lo donne, eccettuala mia 
moglie. 

Car. Ma signore questo non mi riguarda. Non sono 
già io che nomino i forieri. 

Lau. ( seguendola ) Vi giuro che la prevenzione di 
vostro marito... 

Mel. [da se) Che vedo, il ciarlone di questa mat- 
tinai) ’• - 

Car. Ma lasciatemi signore che ho fretta... ( poi a 
Alelinet) Come ancora qui signor Melinet? 

Lau. (Ah! Ah! lo trovo in tempo l’amico.) 

Car. Tanto meglio, fatemi il piacere di darmi quel 
portaliquori. 

Mbl. Subito. ( sale su di una sedia per prenderlo) 

Lau. Vi assicuro (a Carolina) che ii grado che 
sollecito o signora. 

Car. fa Melinet) Fate di non romper nulla. 

3 
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Lau. Non può esser meglio affidato. (poi a Afeli- 
nei che ha preio il porlaUquori) Che c’è mio 
signore, avreste a ridire qualch e cosa? 

Mel. Io? 

Car 11 signor Melinet, ma se non ha aperto bocca. 

Lau. Perdonate o signore, alle parolo che vi ho 
dirette, ha osato alzare- le spalle. 

Mel. ( sempre sulla sedia) Ho slzato le spalle? 

Lau. (facendo dei segni ) Signor sì, la è stata un’im- 
pertinenza... 

Mel. ( scendendo dalla sedia } La 6 fin* impertinenza 
la vostra. 

Lau. (da sè) (Mi ha capito!) (forte) Che dite... 
vorreste provarmi forse? (piano) (Bravo signor 
Melinet.) 

Mbl. Ma sapete che mi avete annoiato! 

Car. Signori miei questa è una disputa bella e 
buona. 

Lau. ( facendo sempre dei segni o Melinet ) Maestro 
di musica dei miei stivali. 

Mel. (ponendosi in guardia e gridando) Spadac- 
cino del diavolo. 

Car. ( togliendosi di mano il portali quori) Eh via! 

Lau. (da sè) (Bene, benone.) (forte) Siete un in- 
solete. 

Mel. Oh ma... ma... ma... 

Lau. (avvicinandosi a Melinet ) Uno scorticatore 
di orecchi, (piano) (sempre cosi và benissimo. 
Ci siamo qoasi.) 

Mrl. Orsù volete lasciarmi in pace, o signore... 

Car. E via state ebeti... ' 

Lau. Quanto a me sono pronto - ad uscire a dargli 
.ragione. 

Mel. Tenetela per voi questa ragione e non mi 
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seccate; per la seconda ed ultima volta, vo- 
late lasciarmi in pace o signore ? , 

Lau Mi avete chiamato spadaccino, (a Carolina } 
Mi ha chiamato spadaccino non è vero? Chia- 
mo la signora in testimonianza. 

Cab* In verità lo avete insultato signor Melinet. 

Mbl. Che dite? Io? Ma c’è da crepare dalla bile. 
( Laurent in gli fa sempre dei segni) 

Lau. Corpo di mille diavoli... bisogna che si ritratti, 
o mi segua al momento. 

Mbl. Ritrattare, ma che? 

Lau. Ricusa, vedete ricusa di ritrattarsi... (a bassa 
voce) Bravissimo. ( forte avvicinandosi a Meli- 
ne l per prenderli la mano) Allora signore... 

Mbl. (passando velocemente dal lato opposto) Ma 
questa è una vera persecuzione I... 

Lau. Alle corte bisogna finirla... 

Mbl. È un gran pezzo che dico ancor’ io, come che 
inutilmente... 

Lau. ( alzando la voce ) Seguitemi adunque io giar- 
dino, o vi conduco a viva forza. 

SCENA XII. 

Augusto, Bbttoib e detti. 

Rbt. Che è stato? Che vuol dir questo chiasso? 

Car. Si vogliono baltere... 

Mel. Io niente affatto. 

Aug. II signor Melinet. 

Bbt. (ridendo) E il signor Laurenlin? Ahi Ah! Ah! 

Mbl. (da se) Ride il falegname eh? (Lo vorrei 
vedere nel mio ballo.) 

Lau. ( con gran serietà) Si capitano... quanto a voi 
debbo rispettare il grado, e l’età, e perciò non 
non vi chiederò conto dell’opinione che avete 
del mio coraggio... Ma al signore che qu : ' 
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dote, non sono monto a nessuno riguardo, e 
poiché mi ha insultato... 

Mf.l. Non gli credete, signor Bct'ois. 

Lau. E poiché ricusa di sodisfarmi... 

Acg Siete in errore... so egli vi ha offeso... 

Mbl. (ad Augusto) Ma no, mio caro è stalo egli 
* invece che mi ha caricato d' ingiurie... 

Bet R voi ricusate? 

Mel Come, ricuso? certo... Se è desso che ha 
torto. 

Lau. (B non vuole capire maledettissimo!} 

Acg. ( prendendo la matìo a Melme t ) Ragione di 
più per chiedere sodisfazione. Dunque ci sia- 
mo intesi; 

Mbl. No, no, andate al diavolo voi e le vostre pi- 
stole... lo non verrò... ma come? Basterà che 
un mascalzone, una bestia... Venga a dire un 
socco d’ingiurie ad un onesCuomo che non 
ha il bene di conoscerlo? No, non mi ammaz- 
zeranno. Voi non mi toglierete di qui se non 
a forza .. e se lo farete protesterò... protesterò 
fino all'ultimo. 

Lau. (da sè) (Non c’è che dire l’ha presa vera- 
mente sul serio!) 

Bet. {scoppia dal ridere) Ah! Ah! Ah! (ad Au- 
gusto) Ma se è quello che ho sempre detto... 
vedete bone che non ho poi torto di ricusarli 
mia figlia... Ah! ahi ah*! 

Mel. (da se) (Maledetto quel ridere...) 

Acg. Povero diavolo mi fa compassione! 

Lau. Siale tutti testimoni... 

Bet. Del valore meraviglioso del signor Melinet. 
Ali! Ah! Ah! [parte) 

Car. Ah! Ah! Ali! Ah! (parte ridendo) 
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SCENA XIII. 

Ublimbt, Augusto e Lamenti:* 

Alo. (da se guardando Laurenlin) Quest 1 aomo 
per altro non mi capacita. 

Lad. (o Melinet, mentre Agusto è nel fondo) Ecco 
il mio indirizzo o signoie. 

Mel. Il vostro indirizzo, non so che farmene. * 

Alo. (facendosi sul davanti del teatro) Signor 
Laureotin voi si eie stato offeso dal signor Me- 
linet, e gli chiedete perciò una sodisfazione, 
. gestissimo. Il signor Melinet la ricusa, ma 
io sono.il suo amico, ed il suo secondo, e 
spero vorrete farmi l’onore, il piacere di bat- 
tervi con me. 

Lau. Che cosa avete detto? 

Mel. Bene, benone, benissimo. 

Lau. (Diavolo.) 

Alg. Ebbene vi fate indietro? 

m AU ‘ o?°. dic P f l ue *to. (Ci son capitato.) 

Mel, Si tira indietro eh ! A meraviglia. 

Lau. Permettete o signore che io vi dica che non 
ho I onore di conoscervi. 

Aug. Oh in quanto a ciò non vi angustiate perchè 

\« * ar p ni o conoscenza al più presto. 

a* EL ' P a!tron(le V conosceva io questa mattina? 

Aug. Senza dubbio il signore non vi conosce. 

au. Ma è a lui che debbo una sodisfazione, è 
d es»o che mi ha insultato, e sol esso... 

Aug. Ma non c è stato nullo di positivo, delle pa- 
role in aria e nuli’ altro. 

Lau. (Pare che non lo conosca) Ed il calcio si- 
gnore, il calcio. 

Mel. Che dite ehi 

3 * 
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Aug. (ad Augusto) Sarebbe egli vero? 

Lau. Poiché mi costringete a manifestarlo... Signori 
sono stato io quello che l’ho apostrofalo al- 
l’opera comica, (da se) (Non è vero, ma non 
importa) (forte) Finalmente ecco un’insulto 
bello e buono, un insulto positivo, personale 
per quanto mi sembra... Insomma io sono agli 
* ordini di quel signoie; e vo in questo mo- 
mento a pregare il signor Bettois a farmi da 
secondo, (parte dal mezzo) 

SCENA XIV. 

Melinet e Augusto si guardano un 
momento senza parlare. 

Aug. Quest'uomo, fra noi sia detto, mi sembra del 
vostro genere. 

Mel. Chi desso? è Satanasso in persona... 

Aug. D.ce di avervi dato... 

Mel. Ma no, non può essere; l’altro aveva dei mu- 
stacchi; questo non ne ha... 

Aug. Ciò non fà nulla... Si vonta di avervi per- 
cosso, e perciò non potete ritirarvi indietro 
assolutamente. Finora è stata timidità, signor 
mio... via ora sarebbe una viltà senza pari... 

Mbl. Diavolo non ci avevo pensato ! 

Aug. Signor Melinet, o rispondete al suo invito, 
o vi dichiarate per il più vile degli uomini. 

Mel. Risponderei ma che cosa rispondere? 

Aug. E perderete la mano di Amanda... 

Mel. La mano di Amanda! basta cosi... basta si- 
gnor Augusto... risponderò... so che non posso 
fare altrimenti. ' *• 

Aug. Alla buon ora; bravissimo signor Melinet. 

Mbl Sì sono contento anch’io di me stesso. 
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Aog. Uo momento, (presentandogli un bicchiere 
di acquavite) Prendete. 

Mbl. Grazie, ( prendendola ) grazie nobile amico. 
(beve, e subito sputa) Ah! cosa è questo? 

Aog. Acquavite. 

Mel. Maledettissima mi ha bruciata la gola... ma 
non fa nulla... Coraggio; datemene un altro 
bicchierino. (Augusto le dà un secondo bic- 
chiere) 

SCENA XV. 

Amanda e detti. 

Ama. Ah! siete qui sigDor Melinet? Ma efie cosa 
avete fatto al signor Laurontin?Ah 9e sape- 
ste come parla di voil Come vi tratta dinanzi 
a mio padre! Me ne piange il cuore.... 

Aog. Avete sentito? 

Mbl. Che ha detto quell’insolente? Che ha detto? 

Ama. Oh! cose orribili, al punto che se fossero 
vere, cesserei daU’atnarvi. 

Mbl. Amanda che dici tu mai? 

Aog. (da se) (Benissimo così servirà a darle spi- 
rito.) 

Mel. Che non 9i presenti veh! che non compa- 
risca veh! lo ridurrò in polvere, lo annichi- 
lirò... (porge il bicchiere ad Augusto) Un altro 
bicchiere... 

Ama. Mio Dio bevete acquavite? 

Mbl. Sì mi farà perder la voce, ma non importa. • 

Ama. Viene qualcuno. 

Aug. È desso... (Melinet beve in fretta) 
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SCENA AVI. 

Laurbntin, poi Bettois, 

Carolila e delti. 

Lau. ( uscendo dal gabinetto, e parlando verso le 
scene ) Bene signore, bene, vi giuro che me 
ne vado. 

Mel, Come, come se ne và ? 

, Lau. Sì caro mio, ho promessso al signor Betlois 
di non ammazzarvi. 

Mel. (afferrandolo per la cravatta) Ed io vò che 
mi ammazzi, vile sposaldo .. Non sei dunque 
pronto al combattimento eh ! Ebbene se tu 
noi sei, lo sono io. Un duello a morte veh... 
Un duello di bestie feroci... andiamo... An- 
diamo. 

Ama.. Dio mio cosa è questo! 

Aiig. Lasciate fare, lasciate fare. 

Lau. ( facendosi indietro) Ma con chi l’avete signo- 
re, diventate matto? 

Mbl. Con chi l’hol con te... con te, spadaccino 
dei miei stivali. ( tenendolo sempre per la cra- 
vatta) Ma vieni codardo... alia pistola, alla 
epa da... 

Lau Aiuto per carità. ( Meline l lo conduce per 
forza , Betlois cd Augusto li seguono ridendo ) 

SCENA XVII. 

Amanda e Carolina. 

Ama. Cielo! vanno a battersi. Ah! Madre mia mi 
vien male. 

Car. (sostenendola, e facendola sedere) E via non 
fare la sciocca! 

„ Ama. Oh davvero davvero ;he mi vien male... e 
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•sodo stala io che l’ho spinto! ho usato del— 
raseendente che ho su di lui. 

Cab. (vo alla finestra « l'apre) Ah sono già nel 
giardino. 

Ama. Nel giardino? 

Cab. Cercano di separarli... 

Ama. Davvero eh? 

Cab. Oh ecco un signore che non conosco, porta 
delle spade e delle pistole. Melinet dice che 
gli è indifferente la scelta... quel signore ca-^. 
rica le pistole... 

Ama. Mamma, mamma mi sento morire. 

Cab. ( accorrendo verso la figlia ) Tremo tutta an- 
cor’ io, Amanda figliuola mia. (si sente un col- 
po di pistola) Ahi 

Ama.- Ah madre mia fatevi coraggio, non sarà nulla, 
avranno fatto per ischerzo, ma se mai la cosa 
prendesse veramente un aspetto serió, sareb- 
be ben fatto che noi andassimo a cercare d’im- 
pedire. 

SCENA XVIII. 

Bettois e delti. “ , 

Bbt. (ridendo sgangheratamente) Ah! Ah Ila scena 
non poteva essere più diverlevole. Ah! Ah ! 
riderò per tutta la vita. 

Cab. Ah marito mio, non ti sci fatto nulla tu? 

Bet. Nò io, nè gli altri! Ah! Ah! Ahi 

Ama. Nessuno »è morto’ 

Bbt. Nè ferito, figliuola miri non è «tata che una 
commedia. Uno farsa tutta da ridere quella 
che hanno rappresentato. 

Ama. Sarebbe possibile? 

Bbt. Ecco la cosa. Il primo colpo è stato roira- 
. bilmenta sostenuto da Melinet, ma la palla? 
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Dove è la palla! Cerca la palla, Non si sà 
dove eia andata la palla. Mi entra io mente 
un sospetto. Strappo di mano da Melìoet la 
pistola che bravamente impugnava, e che tro- 
vo era carica a polvere. Ah! Ah! Ah! Ab! 
{ride) v 

Ama. Possibile! 

Cab. Non è stata un'infamia farci svenire per un 
colpo di polvere? 

.*Ama. Ah se ciò è vero... ' 

SCENA XIX. 

Augusto e delti. 

. Aug. (in grande agitazione) Signor Bettola... Si- 
gnor Bettois... Venite... accorrete.... 

Bbt. Che cosa è stato? 

Aug. Indignato di una manovra di cui non è stato 
complice... e di ciò rispondo io, il signor Me- 
linet ha afferrato una spada con un coraggi» 
energico, ed ora insegne l’av versano che si 
difende fuggendo... Sapete che non va nulla 
che possa arrestare uu poltrone, una volta che 
ha preso il corso. 

Aha. Oh io n’era certissima. 

Bbt. Eh via vedrete che sono spade di legno. 

SCENA ULTIMA. 

Laubbntìk, Mblibbt e detti. 

Lau. (fuggendo con una spada in mano ) Aiuto 
per carità è un pazzo furioso. 

Mst. (inseguendolo con la spada) Morte e massa- 
cro... voglio il suo sangue, tutto il suo sangue. 

Lau. (nascondendosi dietro Bettois) Ritenetelo per 
pietà. 
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Bbt. ( respingendo Laurentin) Eh via rispondete 
all’ invito! 

Ama. Melinet ! 

Car. Genero mio! 

Mbl. No, no. Egli osò darmi un calcio come sa- 
pete. Debbo ammazzarlo ad ogni costo, (scap- 
* pa di mano ad Augusto, e torna ad inseguire 
Laurentin) 

Lau. ( fuggendo ) Ma non fui io... Ma non fui io, fer- 
matevi per carità, (salta dalla finestra nel 
momento che Melinet sta per ferirlo) 

Bbt. (a Melinet , che è rimasto nell ’ altitudine di 
. ferire ) Basta, ‘ora basta. 

Mbl. (passando la mano sulla spada, come per 
pulirla) Si basta, se ne ricorderà per un pez- 
zo... l'ho ferito nel modo il più vergognoso. 

Tutti Ferito? 

Mbl. Gli ho fatta una ferita vituperosa ; non potrà 
sedere per lungo tempo il meschino! 

Bbt. Che bel fatto d’arme. 

Mel. Ma cos' è questo (si guarda la mano ) del 
sangue? Il mio sangue? Signor Augusto soc- 
corretemi. 

Ano (sostenendolo) Ebbene vi torna forse il di- 
fetto? Eh via tenetevi diritto. 

Ama. Oh Dio si è fatto male ad una mano. 

Mbl. Sì alla mano... Se per caso veleste darmi 
quella di Amanda per medicarla !... 

Ami. Padre mio!... 

Ano Orsù capitano. 

Bar. Ebbene, prendetela. ,(o Melinet ) Avete fatto 
bravamente il vostro dovere. 

Mel. Perchè ho cavata un oncia di sangue a un 
poveruomo eh? E si chiama ciò aver fatto 






Digitized by Google 




— 39 ~ 

il proprio dovere! Ma sia detto fra noi a bps- 
sa voce. — Io era una pecora... condizione di 
molta gente per altro... Ebbene ho cessato di 
esser pecora ad un tratto... è questo in virtù 
di un gran talismano. 

Bet. Sentiamo quale. 

Mhl. L’amore. • 




FA BISOGNO 



Costumi del giorno. 

V 

Salotto deceote, eoo 4 porte, e finestra, fondale di • 
giardino. 

Piano-forte o chitarra. 

Bottiglie varie, fra le quali una piena di liquori. 
Bicchierini. 

Tavolino, sedie, occorrente per iscrivere. 

Una lettera scritta (che piega in scena Bellois) 

Un paniere con provvisioni, fragole. 

Varj piatti in credenza. 

Un pasticcino. 

Due spade. 

Un colpo di pistola. 

Una poltrona imbottita, da forare con la spada. 






* i 
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NARCISO II PARRUCCHIERB 



AD DNA GRAN 

FESTA DA BALLO 

COMMEDIA IN CN ATTO 
TradutUma dal francata. 
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PERSONAGGI 




NARCISO parrucchiere. 

ADOLFO BLANGY pittore. 

BLAVEAU sensale. 

TOCKEMBOURG banchiere. 

F1F1NA sua moglie. 

CAMMILLA sua nipote. 

GERMANO servo. „ _ ^ J,'.. 1 

Servi che non parlano. 



La tema è in Parigi , alla Chaussèe d'Antin. 
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ATTO UNICO 



Sala riccamente addobbata. Forte nel fondo che lasciano 
■vedere una saia da ballo. A dritta la comune? a sinistra 
porta cbe couduce agli appartamene 

SCESA I. 

v * 

Blaveau e Servi. 

Bla. (dal fondo) Lo avete inteso? Dipenderete da 
me per lultocìò che riguarderà i preparativi 
per |a festa. Amiate ed attenzione al servizio, 
avrò gli occhi sopra di voi. (i servi partono) 
* Mi pare vedere alcuno... una donna sola in 
ajjito da ballo... devo conoscerla... certamente 
io la conosco. 

SCENA II. 

Fifina, Germano e dello. 

Gbr. Abbiate la bontà madama d’ indirizzarvi al 
signore. ( accenna Blaveau e parte) 

Bla. (offrendole la mano ) Madama permettetemi... 

Fif. Signore posso avere l’onore di vedere il pa- 
drone di questa casa, il signor Der ville? Bra- 
mo parlare con lui, e per questo sono venula 
sola, e tanto ;di buon ora. Devo chiederli al- 
cune informazioni. 

/ ■ . 4 * 
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Bla. Madama, io sono desolatissimo... degnatevi 
accettare le sue scuse. Un insulto di gotta lo 
ha colpito pochi momenti sono... appena pran- 
zato... ed abbiate la bontà di crederlo, senza 
sua volontà. 

Fif. Lo credo, povero Derville. (sorridendo) 

Bla. E sono io in qualità d’amico, di parente... io 
sono cugino di Derville. 

Fif. Ah si, mi è noto il signor Blaveau? 

Bla. Sensale d’assicurazioni marittime, io conosco 
- tutt^ Parigi. Non ho io l’onore di parlare a 
madama Delille, la moglie di uno dei princi- 
pali notari?... 

Fif. No, signore, siete in errore. . 

Bla. Oh! questa è singolare, l’avrei scommesso! 

Fif. Perdonate; potreste voi dirmi se il signor 
Tockembourg sia già nelle sale ? 

Bla. Tockembourg? Lo conosco moltissimo. Sir 
Tockembourg... Membro della camera dei co- 
muni? 

Fif. No, un -banchiere di Veimar. # 

Bla. Ah 1 non è lo stesso... mi confondeva..^ non 
sono arrivate che poche persone, ma non im- 
porta... corro ad informarmi Delle sale, e se 
vi è ve lo conduco all’ istante. 

Fif. Vi sarò infinitamente obbligata. 

Bla. Oh! Madama, sono io l’obbligato, (parte dal 
fondo) 

Fif. Non ho potuto resistere... è troppo forte la 
mia agitazione... rileggiamo il biglietto. « So 
» che vostro marito, va questa sera al ballo, 
» trovate un mezzo per non accompagnarlo, 
» ed attendetemi per tutta la sera... bisogna 
» che vi parli. » «— No, no egli non sarebbe 
venuto dopo un mese e più passato senza 
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vedermi. Questo biglietto è un’astuzia, un tra- 
dimento. Ha saputo che mio marito doveva 
andare a prendere CammiUa alla sua casa d'e- 
ducazione che doveva condurla al ballo... la 
mia presenza li avrebbe posti in soggezione, 
e mentre che io l’aspettava in casa, il perfi- 
do... Eppure se fosse vero... Egli non è mai 
stato in casa del signor Dérville... non è pos- 
sibile che sia invitato, ed appunto di ciò vo- 
glio assicurarmi. Al caso la mia cameriera, ò 
prevenuta e se venisse aH’appuotamento... 

SCENA III. 

Blavbau e detta. 

Bla. Mille perdoni Madama se vi ho fatto atten- 
dere. Decisamente il signor Tockembourg è 
ancora dei nostri. 

Fif. Nondimeno io vi sono obbligata, signore. Frat- 
tanto che io l'aspetto, passerò a salutare il 
signor Derville, se pure la mia visita non è 
importuna. 

Bla. Importuna? Ahi Madama una bella donna non 
importuna mai. 

Fif. (Che originale.) 

Bla. (indicando a sinistra) Datevi l’incomodo d’en- 
trare. Quando il nostro Tockembourg arriverà 
avrò l’onore di prevenirvene. . 

Fif. Mi farete sommo piacere, (parte) 

Bla. Animo sono in vena... mi sento uno spirito... 
uno spirito... vi sono dei giorni in cui non si 
riconosce se stessi. 
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SCÈNA IV. 

* TocKBMBOutto, Camilla e détto. 

Toc. Ma vieni dunque, mia caro, cosa hai da guar- 
dare continuamente dietro di te? 

Cam. Io? nulla... nulla; ve ne assicuro. 

Bla. Chi vedo?... oh! caro dottore, quanto godo 
in vedervi. 

Toc. Dottore? mi prendete per un dottore? eppure 
vengo tutte le settimane alla festa del collega 
Derville. 

Bla. Aspettate dunque... 

Toc. Tockembourg? non ve ne ricordate ? Tockera- 
bourg banchiere... 

Bla. Di Franfort?... . ' 

Toc. No di Viemar ; Barone di prima classe, eppoi 
mi par di avere una faccia... almeno dicono 
che la mia faccia sia un tipo... non conosco 
l’espressione, ma la trovo assai lusinghiera. 

Bla. Per bacco! permettete che abbia l’onore di 
offrire i miei omaggi a madama la Baronessa. 
(saluta Cammilia ) . s - 

Toc. Ma no, questa è mia nipote Cammilia. 

Bla. Ah! è giusto. Madamigella ho l’onore... è ve- 
ro... questa sera sono di una distrazione tale... 
e Madama la Baronessa non vi ha accompa- 
gnato? 

Toc. No, è indisposta! 

Bla. Male, male. . 

Toc. D’altra parte essa lo è quasi tutti i giorni. 

Bla. E non ostante voi siete venuto? 

Toc. Si per divertire Cammilia. E poi si parla di 
un nuovo imprestilo, vi saranno dei banchieri, 
uomini d’affari, e sarò contentissimo di par- 
lare con essi. La moglie mi avrebbe incorno- 
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dato, non posso lasciarla un momento. È gio- 
vane, la circondano d’omaggi, e al hillo con- 
verrete meco che un marito... banchiere perdo 
il suo credito. 

Bla. Di fatti, è questo l’oso. 

Toc- Oh! ma io sono feroce, ferocissimo... noi ale- 
manni non vogliamo esser trattati alla frau- 
cese. 

Bla. Ahi ah! che caro Barone! A proposito, mi 
dimenticava che una gioviue signora poco fa, * 
ha domandato di voi. , 

Toc. Una giovine signora? 

Bla. Si UDa delle vostre parenti... ho promesso di 
prevenirla del vostro arrivo, e corro... ma caco 
ella stessa. 

8CENA V. 

Fifina e delti. 

Toc. Chi vedo? mia moglie? 

Cam. Mia zia? f 

Fif. Ebbene? si sono io! Buono sera Cammilla. 

Toc. Come Madama? e la vostra indisposizione? 

Bar. Si è dissipala ad un tratto. 

Toc. Signore mi diceste, che -una dello mie pa- 
renti... 

Bla. Ehi... volli farvi una sorpresa! 

Toc. Siccome alle feste d oggidì, s’introducono delle 
persone, non conosciute da alcuno, e molto 
meno dal padrone di casa, così... 

Bla. Avete,, ragione, è un vero abuso, e precisa- 
mente per questo mi sono incaricatolo degli 
invitati. Avremo tulle le persone con le quali 
sono particolarmente in amicizia, bo prese 
tutte le mie precauizioni e sfido chi possa 
ingannare la mia vigilanza. 
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Fif. Allora voi potreste dirmi se nel numero de- 
gli invitati, si trova il signor... aspettate non 
mi ricordo più il nome... ecco... Adoldo Blangy. 

Cam. (Ohi cielo il mio amante?... mia zia sa tultot) 

Bla. Blangy... aspettate... È un musico? 

Fif. No, un giovine pittore. , 

Bla. Blangy... Blangy. (trae una lista, e osserva ) 

Toc. Un giovine pittore?... e dove l’avete cono- 
sciuto, mia cara? 

Fif. Lo decantano tutti come uq gran talento, ed 
io sarei curiosa di vederlo. 

Toc. Oh ! per bacco, senza averlo vedute, me ne 
faccio un’ idea. Un pittore, è un uomo come 
un altro. 

Fif. Si per un banchiere. 

Toc. Non comprendo la forza dell’espressione. 

Bla. Non è sulla lista questo caro Blangy, l’bo 
dimenticalo. 

Cam. (Perdo ogni speranza.) 

Fif. (Sono più tranquilla. ( (rumore di carrozze) 

Bla. Sento delle carrozze fermarsi alla porta di 
strada... non tardetà molto ad incominciare il 
ballo. 

Toc. Animo, Baronessa, poiché siete qui bisognerà 
che mi risolva a„ ballare. 

Fif. Siete d’una gentilezza... 

Bla. Airivano degli invitati da questa parte. 

Toc. Vieni mia cara nipote. 

Bla. Madama se permettete, sono con voi. (porge 
la mano a Fifina. Tockembourg % Cammilla 
entrano dal fondo ) 

SCENA VI. • 

Narciso solo. 

Nar. (dalla drilla vede i suddetti a partire, t'alza 
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in punta di piedi) Cielo! come è bea pettinata 
quella signora ! che grazia, che eleganza, che 
nuova e straordinaria simelria di capelli. Vi 
è del genio in quella testa ! Ma dove sono?... 
mi sono inoltrato fin qui. Ecco dove trascina 
un’immaginazione troppo fervida!!... Ieri l’al- 
tro lessi in un giornale politico, che il signor 
Derville banchiere doveva dare una magnifica 
festa da ballo. Io che amo molto il ballo, mi 
son diretto verso la strada di Provenza... vedo 
da lungi delle carrozze, e non stava che a me 
di prendere la fila... ma io era a piedi, e ciò 
avrebbe ritardato il mio arrivo, perahè le car- 
rozzo erano molte. Seguo bel bello il marcia- 
piede, ed arrivo uno dei primi alla porta del 
palazzo. Tutto ad un tratto si ferma un Lan- 
dau, e ne discende una donna tutta galante... 
con delle spalle bianchissime, ed un garbo da 
mettersele in ginocchio... spingo l’occhio più 
in alto, e vedo sulla sua fronte una treccia 
pittoresca, cosi ondeggiante... oh ! delirio d’ar- 
tista! Il mio spirito per nalura progressiva, si 
slancia, e... e le mie gambe seguono il mio 
spirito, ed eccomi trascinato non so come, in 
mezzo ad un gran ballo, lo parrucchiere oscu- 
ro, senza nome, senza bottega, e quel che è 
peggio senza denari, eccomi slanciato fuori „ 
della mia sfera dal demone dell’entusiasmo. 
Disgraziatamente sono poco conosciuto... i miei 
- lavori non hanno ancora celebrità. Ho del ta- 
lento, del merito ina alloggio ad un quinto 
piano. Pur troppo in questo secolo la virtù ed 
il merito abitano nelle soffitte! Ah! perché 
non ho un diploma ! perchè non posso far leg- 
gere in un’ insegna posta ad un mezzanino, 
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o ad un primo piano — « Parrurichiere pri- 
vilegialo e patentato di S. A. il Principe, o !a 
Principessa ec. ec.! Non mi bisognerebbe che 
questo, e questo ò ciò che procuro ottenere 
ma inutilmente. Almeno l’amore mi consolasse ! 
ma la sola donna che il mio cuore sensitivo 
ed ingenuo arnò, scaltra, menzognera, volubile, 
come sono tutte le donne, mi fece un muc- 
chio d’infedeltà! Orrore! Giurava d’amar me 
solo, ed altri dieci ricevevano contempora- 
neamente lo stesso giut amento 1 Ohi Fifina! 
incostante Fifina! Da sei anni, dall’epoca che 
noi cantavamo insieme nei cori dell’Opera Co- 
mica, non so che cosa ‘sia avvenuto di te. 
Uscita dal conservatorio, prometteva riuscir 
tm’espeita cantante, dava molla speranza... ed 
appunto perché ne dava troppa me ne disgu- 
stai. Un giorno partì recando allo straniero, 
la sua voce ed il suo cuore. Una voce piena 
cd un cuure voto. Due elementi necessari in 
oggi per far fortuna! Maio mi dimentico che 
sono in uo palazzo di gran signori, ove il po- 
vero non può entrarci è tempo che me ne 
vada se non voglio essere posto gentilmente 
alla porta. Prima? di uscire non sarà mal fatte 
di lasciare alcuni indirizzi... ne ho sempre 
con me, e non potrei trovare un' occasione 
migliore di questa, (trae gC indirizzi t gl i di- 
spone) 

SCENA VII. 

Adolfo e dello. 

Ado. (con precauzione) (Davvero, credo che non 
vi sia alcuno, più imbarazzalo di me: tremo 
come un bambino. 
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Nar. Veogono delle persone, non sono \ 
più in tempo. / 

Ado. Venire ad un ballo seoza essere / 

invitato. (piano 

Nar. Ho tardato troppo. 

Ado. Ut» giovine! non lo conosco. 

Nab. Come mi guarda , procuriamo di 
nasconderci ! 

Ado. Signore perdono se vi trattengo... vorreste 
avere la bontà di dirmi se vi sono molte per- 
' sone al ballo? 

Nab. Si signore! ho veduto entrare molti individui 
d’8mbo i sessi... 

Ado. (Tanto meglio! sorò meno osservato.) 

Nab. (Non mi conosce.) Signore ho l’onore... (per 
parlile ) 

Ado. Come partite così presto? 

Nab. Ma..' perchè... 

Ado. In verità, o signore, ne sono assai dispia- 
cente. Tra’ giovani si parla senza cerimonie, 
e se voi restate, implorerei dalla vostra botila 
un leggero favore. 

Nab. Un favore? (Che voglia farsi metterei papi— 
fiotti?) Parlate, o signore, e se la cosa è nelle 
mie forze... ^ , 

Ado. Ohi è un’inezia. Voi sapete com’è dispia- 
cevole l’arrivar solo in mezzo ad una società. 
Tutti gli occhi sono a voi rivolti. 

Nar. Oh! certo. 

Ado. Al contrario essendo in due... infine se ciò non 
vi disturbasse vi pregherei d’entrar meco 
nella sala da ballo. 

Nar. Oh! per questo... sono dolentissimo di rifiu- 
tarvi questo favore, ma è impossibili... per 
cui ho l’onori... 5 
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Ado. Impossibile?... posso sapere?.., 

Nar. Ho le mie ragiooi! Ora per esempio, ho paura 
che vi faccia troppo caldo per me. 

Ado. Se non avete altri motivi... 

Nar. È un motivo di salute che non mi sembra 
tanto indifferente. 

Ado. Siate tranquillo, vi saranno dello finestre 
aperte. 

Nar. Delle finestre?,., ragione di più... al pian-ter- 
reno meno male, ma ad un primo piano, è 
mal sano. (E il salto è più pericoloso.) 

Ado. (Mi sono diretlo ad un’originale, di nuova 
stampa.) 

Nar. (Questo giovine, mi fa l’effetto d’un intri-* 
gante.) 

SCENA Vili. 

Blavbau e delti. 

Bla. ( dal fondo) Quanta gente 1 che folla! che sod-* 
disfazione! Ahi ah! due giovani che già si 
riposano. , • 

Nar. (Un altro!.,, ho fatto tordi !) 

Bla. Domando perdono signori, voi vi trattenete 
a parlare? Ciascuno si diverte a piacere, ò 
troppo giusto, ma vi prevengo che verrà pre- 
sto turbata la vostra solitudine. Le sale sono 
così affollate che le quadriglie arriveranno fio 
qui. * 

Nar. Vengono a ballar qui?... (Ma se l’ho detto 
che ho fatto tardi.) 

Bla. Mi rincresce che il signor Damile, non possa 
godere di questo colpo d’occhio, ne sarebbe 
meravigliato. 

Ado. Come il signor Dai ville?... 

Bla. E non vi ho già detto che un accesso di 
gotto, lo tiene inchiodalo sul sofà? 
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Ano. No io l’ignorava. (È bene saperlo.) 

Nar. {Alì! il padrone non c’è.) 

Bla. Ahi non mi da alcuna pena il fsre le sue 
veci. Si può dire che sia un ballo in famiglia... 
ma le donne sono in maggior numero e man- 
cano dei cavalieri. Ve ne sono delle bellissi- 
me che fanno da tappezzeria, ve ne prevengo 
per vostro bene. Due giovani come voi, de- 
vono soccorrere la beltà lasciala in abban- 
dono. 

Nar. Signore siete troppo cortese. 

Ado. Quando si tratta di render servigio a delle 
signore non esito mai. 

Bla. Benissimo. E voi signore? 

Nar. Ohi per me è differente... io ne farei di meno 
benissimo. 

Bla. Come? quando l'amico vostro ve ne da l’e- 
sempio? 

Nar. Ahi amico? permettete: fio tira in disparte) 
Voi sapete che in un ballo vi s’introducono 
delle persone... mi capite? siete sicuro che 
quel giovine? 

Blà. Per bacco lo conosco meglio di voi! 

Nar. Lo credo... perchè io ignoro il suo nomo, la 
sua professione, il suo domicilio. 

Bla. Veramente? è un segretario d’ambasciata. 

Nar. Capperi! 

Bla. Un diplomatico distinto. 

Nar. Un diplomatico? (Ed io che l’ho preso per 
un intrigante.) 

Bla. Animo, signori, conto sopra di voi, non per- 
dete tempo... non vi lasciate fuggire le più 
graziose ballerine: ho molte cose da fare, per- 
donerete... (p. p.) 

Ado. In grazia una parola, [lo tira in disparte) 
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Sarei forse indiscreto, domandandovi chi sia 
quel giovine? è così bizzarra la stia conversa- 
zione, che sarei curioso... 

Ala. Nulla di più naturale... è un aoiloprefetlo 

Ado. Davvero? Non l’avrei arai credulo, ho un 
modo d’ esprimersi... 

Bla. Perdono signori, ma bisogna che io sia da 
pertulto. Scusate se vi lascio, vado a disporre 
i rinfreschi. Sono tanti i gusti! Un milord mi 
domanda il sorbetto! una signorina gracile per 
natura ed affaticata il consumè; qualche gio- 
vane il ponch... e bisogna che 9ia da per- 
tutto. Dunque voi andate a ballare?’., lasciate 

• i vostri cappelli!... (glie li leva di mano) 
Permettete. Vado a porli al deposito. Addio, 
miei cari amici, ci rivedremo, (parte dalla 
dritta) 

Nai. (Un segretario d'ambasciata? Per bacco, se 
volesse darmi appoggio potrei ottenere il di- 
ploma che sollecito da tanto tempo... bisogna 
adularlo? adularlo?... facciamo anche l’adula- 
tore !) ‘ > 

Ado. Ebbene signore, siete deciso di rimanere al 
ballo? 

Nar. Si signore: ho cambiato idea, e sono ai vo- 
stri comandi.' * 

Ado. Ah! signore?... 

Nar. Ai vostri comandi, è questa la giusta espres- 
sione. 

Ado. (Che originale!) Ebbene signore entriamo in- 
sieme. ; 

Nar. Entriamo. (Cosa può essere? mi arrischio!) 

Ado. Cielo! chi vedo là infondo! La Baronessa e 
Cammilla ? 

Nar. Coa’ò? Non entriamo? 
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A do. Un momento. (lo trattiine) 

Nar. Non ho fretta. 

Ado. (La Baronessa qui? come evitare ii suo in- 
contro? come parlare a Cammilla?) 

Nar. Ebbene signora? 

Ado. Signore mi avete offerto i vostri servigi, posse 
veramente contare sulla vostra cortesia? 

Nar. Sarei troppo felice se l'occasione... 

Ado. Ebbene questa si presenta. 

Nar. Eccomi pronto. 

Ado. Là vicino a quel caraniinelto, vedete voi 
quella giovine vestita di bianco, oon dei Bori 
in testa? 

fin. Si Don c’è male... però sarebbe meglio se quei 
Bori in luogo di esser posti orizzontalmente, 
fossero .. 

Ado. Non si tratta di questo. Fatemi la grazia 
d' invitarla a ballare. 

Nai. Quella giovine? 

Ado. Vi rincresce? 

Nar. No, ma non conoscendola... 

Ado. Eccovi di che soddisfarvi (cavo un porta- 
fogli , e scrive) La prevengo che souo al ballo, • 
e che ho bisogno di parlarli. 

Nar. Un biglietto?... son nel mio centro. 

Ado. Procurate ballando di consegniarlielo da parte 
d’Adolfo! 

Nar. Adolfo?... benissimo, un intrigo... un bigliet- 
to!... ob! ma io non so come ringraziarvi... 

Ado. Assicuratevi che le mie mire sono oneste. 

Nar. Ciò non mi riguarda. 

Ado. No ho che no desiderio, quello di farla mia 
sposa. 

Nar. Ne farete quello che vorrete. 

5 * 
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Ano. Andato dunque e disponete di me. < 

Nar. Non dico di no; ma avrò a domandarvi un 
favore... una petizione che ho in saccoccia* 
Ado. Affrettatevi oe parleremo. 

Nar. Si?... volo come il vento. ( parte correndo) 
Ado. Non so rinvenire dalla sorpresa. La Baro- 
nessa alla festa... Ma pure sono certo che nella 
sua risposta .. (cava una lettera dal portafo- 
gli) — « Voi siete bene informato. Mio ma- 
rito va alla festa da ballon ed io rimango in 
casa tutta la sera. » — Questo è un fatto po- 
sitivo... ma essa avrà penetrala la mia astu- 
zia. e sono sicuro che non perdonerà mai* 
(rimette la lettera) Ghe fare adesso? vedia- 
mo se quel giovine ba invitato Cammiila. Oh 
si gii è da vicino, ma non vedo la Barones- 
sa. .Ah eccola con suo marito... vengono a que- 
sta parte! Se ella mi vede sono perduto, (si 
ritira a dritta) . . 

* * ' ‘v „ ' 

SCENA IX. 

Cammilla, Narciso, Fjfina * 
e Tockbmbourg. 

Cam- Che caldo che fa di là! 

Nar. Madamigella, prendete questo biglietto. 

Cam. Signore?... 

Nar. Da parte del mio amico Adolfo. > 

Cam. Adolfo, (prende il biglietto e lo nasconde ) 
Nar. Leggete. Alzo il piede sinistro e rientro, (per 
pariire) , 

Fif. (entrando vede Narciso) (Oh! Cielo 1) 

Nar. ( riconoscendola ) (Oh! terra!) 

Fif. (È lui !) . 

Nar. (È lei!) " - 








— n — 

Toc. Animo, Cammilla, o noi la contraddanza in- 
comincia. (dentro suonano) 

Cam. (indicando Narciso) Ecco il mio ballerino. 

Fif. (Forse non mi avrà riconosciuta!) 

Cam. Signore, andiamo a porsi in figura per la con- 
traddanza. 

Nas. A me? Ah! signorina ! ( parlando insieme) 

Toc. Ed io ballerò con mia moglie. 

(se piace si può ballare) 

SCENA X. 

Blaveau e detti. 

Bla. Bravo, bravo mio caro Barone! Ballare con 
la moglie è cosa esemplare. 

Toc. Ditemi conoscete quel giovine in faccia a noi? 
il cavaliere di mia nipote? 

Bla. Molto, è uno dei miei amici. È un giovine 
procuratore del re. , 

Toc. tlo procuratore del re? (seguono a parlare 
piano ) .. 

Naa. Filmai * \ 

Fif. Tacete. / , . 

Nar. Debbo parlarti, - (P ,an< j 

Fif# Dopo la contraddanza in questa \ I 1 a loro) 
sala. , jv ... . } 

Nar. Andiamo, la danza incomincia, (pari» con 
Cammilla) 

Toc. Madama volete prendere un gelato. 

Fif. No, amico mio, ho un poco di mal di testa! 
( passano i servi con i rinfreschi) . . 

Toc. Io al contrario mi sento bene, ed ho bisogno 
soltanto di rinfrescarmi... purché vi sia rima- 
sto qualche cosa: ne fanno strage, non troveiò 
nulla. . , ; 
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Bla. Vanito aoa no, vi farò aorvire particolarmen- 
te. Cosa desiderate 9 Pounch? 

Toc. Bravo! bellissima idea! Pounch 1 Dunque voi 
Baronessa non venite? 

Fi». Vi ho detto che un mal di capo... 

Toc. Ah! è vero siete indisposta... Andiamo a ba- 
vere il pounch. (parte con Blaveau) 

Fi». Quale incontro? Narciso al quale più non pen- 
sava! Ah! io era ben lontana dalt'aspeLiarrni... 
Avrà senta dubbio fallo fortuna. — Eccolo. 
Prudenza ! 

SCENA XI. 

Narciso e detta. 

Nar. (entra con precauzione , osserva attentamene 
le , poi s'avansa) Fifina I cara Fifina !... pos- 
sibile! voi dama? voi alla Chaussèe d’Autin? 
Fifina ! 

Pi». Silenzio! qualcuno potrebbe sentirvi. Ma voi 
Narciso, spiegatemi un poco, giacché la mia 
sorpresa, non è minore della vostra. 

Nar. Lo credo ! Dopo aei anni trovarsi al ballo in 
casa d’un banchiere... quale fortuna! 

Fi». Certo è questa una felice combinazione... due 
antichi amici, è cosa che fa piacere. 

Nar. Veramente, Fifina, tu mi ameresti ancora? 

Fip. Narciso. Questo tuono di confidenza... 

Nar. E perchè no?... Mi pare che altre volte... ed 
ora al solo rivederti, sento risvegliarsi... certe 
idee... Fifina, tu sei ancora più bella di prima. 

Fi». Voi siete pazzo! 

Nar. Si ne convengo l ma ti amo aneora! a la 
cosa più aingorale si è che ti sono rimasto 
fedele, e qualche cosa di più... 

Fi». Narciso un simile linguaggio... pensate che la 



Digitized by Google 



7 




- <9 - 

prescote nostra situazione, non è più quella 
d’un giorno. Tutto è cambiato, fortuna, rela- 
zioni, titoli, tutto. 

Nar. (Mi prenderebbe per qualche millionario?) 

Fip. Seguite il mio consiglio, non ricordiamo il pas- 
sato. Noi possiamo nuocerci, od esserci utili 
entrambi.. Io vi offro la mia amicizia, l’ac- 
cettate? 

Nab. La vostra amicizia? Fi6na 1 Ed è questo l’a- 
vanzo che riportate dai vostri viaggi? Foste 
dunque mollo lontana? Percorreste molte città? 

Fip. Fui al teatro di Veimart ove diedi il mio pri- 
mo «aggio. 

Nar. Ed aveste successo? 

Fip. Più di quello che avessi potuto sperare. Non 
«i parlava che di me. Le feste... i divertimen- 
ti, io era ricevuta in ogni società. Ed un ricco 
banchiere... 

Nab. Un banchiere?... ahi! ahi! 

Fip. Innamoralo 6no al delirio dal mio rigore, e 
dalla mia severità... 

Nab. Foste severa? 

Fip. Severissima, al punto che per disperazione 
m’offerse la sua roano. 

Nar. La sua mano? Ahi Fifina 1 se siete maritata 
non me lo dite. Preferisco non saperlo! Siete 
maritata? 

Fip. (Si procuri ingannarlo.) Ahimè! la fui I 

Nar. Sareste vedova? 

Fip. Son ricca e baronessa. 

Nar. Baronessa!! Ve ne faccio i miei complimenti. 

Fip. E voi Narciso? pare che tutto vi sia riuscito 
a seconda del vostro desiderio, e ne sono lie- 
tissima. Ma come vi siete arricchito, con quali 
. mezzi? La mia confidenza merita la vostra., 



\ 
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Nar. Fifi... Baronessa, non ho misteri Ho incomin- 
ciai con nulla, o ciò andò sempre aumentan- 
do, e sono arrivato ad un punto che per vero 
dire mi imbarazza. Vorrei consumare tutto ciò 
che possedo, e vedo che non lo potrò mai. 
Ecco ciò che io chiamo vera e solida so- 
stanza. 

Fif. La vostra posizione è dunque elevata ? 

Nar. Elevatissima! (Abito ad un quinto piano!) 

Fif. E malgrado ciò siete ancora celibe? 

Nar. Ohi si sempre celibe; e poiché tu sci ve- 
dova... 

Fif. Come? mi sposeresti? 

Nar. Se lo vuoi, son qua. 

Fif. Mi viene in mente un progetto. 

Nar. Un progetto? e di che genere? 

Fif. Aspettate e siate discreto. Tutti mi credono 
una nobile straniera, e voi solo potreste pa- 
lesare... 

Nar. Ahi Fifi... Baronessa 1 Per chi mi prendete? 
Voi piuttosto pensate che il mio rango, il mio 
grado, la mia reputazione... lutto iDsotnma è 
attaccato ad un capello. 

Fif. Il mio interesse istesso vi risponda del mio 
silenzio. 

Nar. Vi rivedrò presto Baronessa? 

Fif. Si ne parlerò a mio zio., zio di mio marito 
che abita meco. 

Nar. Uno zio? Alla buon ora! Nod mi sono anti- 
patici gli ziil 

Fif. Siate tranquillo .. ho un progetto vi dissi, e 
se egli potesse contribuire alla vostra felicità... 

Nar. Ah! Fifin... Adorabile Baronessa 1 (in ginoc- 
chio) ' 
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SCENA XII. 

Tocìcbubourg e delti. 

Toc. Che vedo? che vuol dir ciò? (lascia catt?,* 
il pounch) 

Fif. (Cielo mio marito!) Silenzio è mio zio. fa 
« Narciso) 

Nar. (È uno zio ben pasciuto.) ( s'alza / 

Toc. Voi conoscete quel gioviue, madama? (av- 
vicinandosi a Fifina ) 

Fif. (piano) Sì 1’ ho conosciuto in Olanda, ove ho 
viaggiato, e voi pure lo dovreste aver ve- 
duto. 

Toc. (c. s.) Non me le rammeuto. 

Fif. È il figlio di Wan-Fruch, banchiere d’Am- 
sterdam. 

Toc. 0 questa e curiosa, Blaveau mi ha assicurato 
fsser questi un procuratore del re. 

Fif. Voi sapete che il. signor Blaveau spesso s’in- 
ganna. 

Toc, È vero ! 

Fif. È innamorato di Camarilla vostra nipote, e mi 
pregava in ginocchio... 

Toc. Ohi Diavolo! uu partilo così vantaggioso è 
da calcolarsi. 

Nar. (Cosa hanno da parlarsi tanto all’orecchio?) 

Toc. (a Narciso) Signore non siamo affatto stra- 
nieri l’uno all’altro.,. Ho avuto qualche affare 
con la casa Wan-Fruch. 

Nar. La casa Wan-Fruch? Bravo me ne consolo! 

Toc. E sarei fortunato di potere essere utile, al 
figlio d’un mio collega, (li stende la mano) 

Nar. Signore.. (IJjioq so cosa vuol dire... tanto fa... 
un'altra conoscenza... Farò qualche cosa di 
quella tcs'a!) 
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Toc. Indovino presso a poco ?! motivo del vostro 
viaggio... Volete prender parte all’affare di cui 
si parla alla borsa? 

Nar. Ah! v’è un affare alla borsa... 

Toc. Animo convenitene. Voi venite per l' impre- 
stito. 

Nar. V imprestilo è una buona cosa... e mi cal- 
zerebbe a meraviglia... 

Toc. Eccellente speculazione. I fondi sono in ri- 
basso. 

Nab. Certo i fondi sono calati. Cospetto come il 
denaro è raro. 

Toc. La borsa ò in uno stato di crisi. 

Nab. In parola d’onore vi confesso, che la mia è 
al secco. 

Toc. Non comprendo il termine. 

Nab. (Eh! l’intendo io!) 

Fif. Di grazia signori, aspeitate a parlar d’affari in 
altro momento. Animo, signure abbiate la bontà 
di darmi la mano, sono impegnata per un 
Valtz. ; . - - 

Toc. Eccomi pronto. — Noi ne riparleremo... vi 
paleserò le mie viste. Tutti non intendono 
questo genere d’ operazioni. 

Nab. No? . ... ,• 

Toc. Ma voi... 

Nar. Io? Ah! già io... 

Toc. Ed io sono di parere, che se due o tre forti 
capitalisti, come noi, si associassero, otter- 
rebbero facilmente... 

Fif. Ma signore... 

Toc. (« Fifina) (Sono con voi! (a Narciso) Riflet- 
tete alla mia proposizione, t 

Nar. La esaminerò .sotto tutti i punti di vista. 

Fif. Venite dunque, incomincia il Valtz. 




Digitized by Google 



— 23 — 

Toc. Ci rivedremo di nuovo più tardi, il mio caro 
collega, (parte, e Narciso bacia di dietro la 
mano a Fifina , dalla dritta entra Adolfo) 

SCENA XIII. 

Adolfo e detto. 

Ado. Che vedo! 

Nar. (Come i’ha bevuta lo zio!) 

Ado. Signore una parola. 

Nar. Ohi siete qui mio caro amico. Scusate se 
ardisco darvi questo titolo. Dove diabolo vi 
siete cacciato? Ho consegnato il biglietto alla 
giovane. Ella ha avuto tutto il tempo d’im- 
pararlo a memoria. 

Ado. Ve ne ringrazio !... ma ditemi, quella dama 
che usciva di qui, alla quale baciavate la 
mano... 

Nar. Cornei mi avete veduto? 

Ado. Ella è dunque di vostra conoscenza? 

Nar. Intima. 

Ado. Sappiate che questa dama è quella di cui 
fuggo la presenza... è dessa che pone osta- 
colo al mio matrimonio. 

Nar. Se non è che questo, siate tranquillo rac- 
comodo io. 

Ado. Ne siete sicuro? 

Nar. Sicurissimo, mi ama perdutamente; dunque... 

Ado. Essa dunque mi tradiva, perchè giurava di 
amar me solo. . • 

Nar. Che? noi siamo rivali? 

Ado. Ella ci ha ingannati entrambi. 

Nar. Allora quest’azione grida vendetta ! Ella s op- 
pone al vostro matti. nonio? con qual dritto? 

Ado. Dovete sapere che Cammilla è sua nipote. 
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Nar. Sua nipote ? 

Ano. Almeno la nipote di suo marito. 

Nar. Ah ! del quondam suo marito. 

Ado. No del barone a cui parlaste 1 

Nar. Come? Colui che mi chiama Wan-Fruck 
*, suo marito? Tanto meglio! Tanto meglio! 
Odio lui, odio lei... voglio smascherarla... vo- 
glio... trema Fifina, trema ch’io uon m’abbe- 
veri nel tuo sangue. 

Ano. Calmatevi. Ecco Cammilla. 

Nar. Già ne muoio di sete. 

SCENA XIV. 

Cammilla e detti 

Cam. Ahi siete voi signor Adolfo? 

Ado. Quanto desiderava vedervi, mia cara Cam- 
milla, ma non ardiva appressarmi a voi. La 
baronessa vostra zia sempre vicina... 

Cam. La temete molto mia zia? 

Nar. Lo credo bene... dopo quello che è successo. 

Cam. Cosa? 

Nar. (La diceva bella!) 

Ado. E vostro zio. 

Cam. Mio zio, giuoca all’ecartè, ma lascerà presto, 
poiché giuoca forte, e nessuno vuol darli 
contro. . 

Ado. Ho tante cose' a dirvi... potrebbe sorprender- 
ci... bisognerebbe che alcuno gli facesse con- 
tro... Ah! ora che ci penso... mio caro amico 
voi potreste farmi questo piacere. 

Nar. lo giuocare contro un banchiere!... 

Ado. La perdita sarà per me. 

Nar. Questo è già mollo... ma vedete come dice 
il Baroue, i fondi sou calati... la borsa è al 
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secco... vaio a diro che mi sono dimenticato 
di prendere il denaro da casa. 

Ano. Perchè non parlare? (gli da il portafogli) 
Eccovi il portafogli, vi troverete duo biglietti 
di 500 franchi; prolungate il giuoco più elio 
potete, e soprattutto non perdete tempo. 

Nar. Non voglio perder nulla, ed il Barone, *vi giu- 
ro, avrà un bel guardarvi, (parie dal [ondo m 
fretta) 

Ado. Finalmente siamo soli. Cammilla, non mi ri- 
mane che una speranza. Quel giovine che esco 
di qui, quel mio amico che debbo al caso, ò 
un originale, ma è molto affezionato. 

Cam. Sembra difatti avere per voi un vivo inte- 
resse. 

Ado. So che egli ha molta influenza sullo spirilo 
della Baronessa, e mi ha promesso di otte- 
nére il suo consenso. 

Cam. Egli è duuque mollo amico di mia zia? come 
si chiama? 

Ado. Lo ignoro. L’ho veduto questa sera per la 
prima volta... d'altronde il suo stato, la sua 
posizione in società... 

SCENA XV. 

Blavbau e detti. 

Bi.a. Ahi Madamigella vi trovo a proposito. Ma- 
dama la Baronessa vi cerca dappertutto. 

Cam Mia zia? 

Bla. E poiché ho il piacere d’incontrarvi, permet- 
tetemi di offrirvi le mie felicitazioni pel vi- 
cino vostro matrimonio. 

Ado. Madamigella si marita? 

Cam. Non so nulla di quanto dite ! . 

Bla. Oh? il segreto è inutile, tutti ne parlano nelle 
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r sale... accennano il futuro vostro sposo... il 
figlio di un banchiere d’Amsterdam. L’ho ve- 
dulo qui a ballare con voi, ed ora fa la par- 
tita col Barone. 

Casi. Egli? quel giovane?... egli è procuratore 
del re. 

Bla. N*., non credete nulla. 

Ado. Voi mi avete detto che era un sottoprefetto? 

Bla. Gli rassomiglia molto, ma non è. — Questi 
ò un banchiere olandese il figlio di Wan- 
Fruck... conosco questa famiglia, come la mia. 

Cam. Giusto Cielo! come ci ha ingannati! 

Ado. Ah! infame! egli che mi dimostrava tanta 
amicizia... 

Bla. Davvero?... Siete dunque suo rivale ? Ah ! ne 
sono dolentissimo! 

Ado. Oh! non importa!... Vado a trovarlo e ve- 
dremo... Oh! i traditori devono esser puniti. 

Cam. Adolfo vi prego, calmatevi, [trattenendolo) 

Ado. No, non ascolto ragioni. 

Bla. Eócolo appunto. 

SCENA XVI. 

Narciso e delti. 

Nar. (in disordine, cominciando di dentro ) Mi avete 
ingannato, svaligiato, spennato! Siete un am- 
masso di bricconi, e se vi è qualcheduno che 
si chiami offeso, esca, esca... che io saprò 
uscire prima di lui. 

Ado. A noi signore, (afferrandolo) 

Nar. A noi. Mio caro diplomatico ho da raccon- 
tarveno delle belle; mi hanno trappolato, e 
sopratutti quel vostro Barone... quello scelle- 
rato Barone. 

Ado. Prima di lotto signore mi spiegherete... 
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Nar. Reco, sentite. Mi si propone una partita al- 
l’Ecartè; io non sono gran giuocatore, ma non 
importa, accetto per gentilezza. Perdo la pri- 
ma, la seconda, e la terza... e basta così... 
perchè mi capile?... Quando sento dire vicino 
a me, sono rubati, e ripetere la stessa can- 
zone tre o quattro volte, vale a dire che io era 
derubato come in un bosco. 

Bia. Scusate signore, sembra, che voi abbiate im- 
brogliato... 

Nar. Erano loro che volevano imbrogliar me. 

Bla. Per altro ho creduto... 

Nar. Voi avete creduto un cavolo... mi avete ca- 
pito. Lasciatemi in pace; e che si che voi 
sosterrete ancora quel poco delicato del Ba- 
rone? . . 

Bla. Voi dunque non avete riguardi neppure ad 
un uomo, che è sul punto di divenire vostro 
zio? , , 

Nab. Alio zio? ma che pazzie andate dicendo!... 
mio zio quel vecchio brontolone, che non sa 
che vincere, e mai perdere all’ecartè? 

Ado. Basta così signore; questo è un nuovo in- 
ganno, e voi mi renderete conto della vostra 
condotta. 

Nar. Ma quando vi dico che con tutta destrezza, 
mi hanno portati via i vostri due biglietti di 
500 franchi. 

Ado. Non si tratta di questo e non ci penso più. 

Nar. Ed io ci penso ancora... non già per il de- 
naro... perchè io non ci guardo, e poi erano 
vostri, ma è la maniera che mi fa arrab- 
biare; tanto più che nel darmi la rivincita 
quel cane del Barone mi ha guadagnato mille 

6 * 
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scudi sulla parola... ma sla fresco. Un uomo 
come me non ha che la parola, la parola glie 
l’ho data., dunque è già pagalo. 

Ado. Finiamola... gento che perdo la pazienza. 

Nar. Ed io l'ho già perduta... Non avevo altro che 
quella da perdere, e nella mia rabbia contro 
if Barone, gli ho gettato il vostro portafogli. 

Ado. il mio portafogli nelle sue mani? 

Nar, No; fra gli occhi e il mento, proprio sul na- 
so, per cui ha starnutato più d’un quarto 
d’ora. 

Ado. Me infelice! il portafogli dov’è’ 

Nar. Credo che labbia preso il Barone. 

Ado. Cielol 

Nar. Non vi era più nulla dentro. 

Ado. Più nulla I (La risposta della Baronessa... .se 
la legge suo marito?. Io fremo in pensarvi!) 
Signore, voi mi avete tradito, voi vi siete 
burlato di me; ma la pagherete cara. 

Nar. Non ho denari. 

Cam. Andate signore, è una vergognai 

Bla. È un’azione indegna. 

Cam. Ma vi dichiaro che le vostre pretensioni sono 
inutili, morirei piuttosto che sottomettermi a 
questa alleanza. 

Nar. Cosa mi canta adesso quest’ altra con l’al- 
leanza? Divento calvo! 

Ado Noi ci rivedremo, signore. Venite Cammilla. 
Dovesse costarmi la vita un tal passo... an- 
diamo a trovare la Baronessa..., bisogna che 
io le parli. 

Bla. Io vi accompagno. 

Ado. Cielol il Baronei (s’incatnmina) 
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SCENA XVII. 

Tockembocrg e detti. 

Toc. Nipote, che. fate voi qui ? 

Cam. Cercava mia zia. 

Toc. È nella gran sala; andato a raggiungerla. 

Bla. Se permettete signorina, io v' accompagno. 
(partono. Adolfo li segue, e Narciso , va per 
partire) 

Toc. Restate ! , 

Nar. Perchè? 

Toc. Due sole parole, 

Nar. Se è per i mille scudi mi pare che sia ab- 
bastanza avere la mia parola. 

Toc. Signore, voi non siete ne banchiere, nè pro- 
curatore del re. Siete conosciuto. 

Nar (Oh! Diavolo!) % 

Toc. Questo biglietto caduto nelle mie mani, non 
lascia alcun dubbio. Voi siete un artista, un 
semplice artista. 

Nar. Ebbene si, non arrossisco. Anzi me ne faccio 
una gloria ! (forte) r 

Toc. Signore non tanto strepito. Tutto deve termi- 
nare fra noi; io vi aspetto domani mattina. 

Nar. Domani mattina? Perchè fate? 

Toc. Dovreste avermi inteso! 

Nar. Ah! si!... domani mattina, mi aspettate per... 
vi sarò. (Vuol farmi avere la sua posta ! è un 
uomo di spirilo!) 

Toc. Eccovi il mio indirizzo, f gli dà una carta ) 

Nar. Infinitamente obbligato. 

Toc. Favoritemi il vostro. 

Nar. Volentieri, (glie ne dà molti) Eccovene una 
mezza dozzina., ma non avrete bisogno di 
mandarmi a cercare, sarò esattissimo. L’ora. 
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Toc Le otto. ( ripone gli indirizzi senza guardarli) 

Nar. Basta così. Alle sette e tre quarti, sono da 
voi col ferro alla mano! 

Toc. fi quello che desidero 1 

Nar. Ed ho idea che ci accomoderemo. 

Toc. Non lo credo. 

Nab. Perché? Quando avrete veduto come ho la 
mano sicura e leggera... 

Toc. Oh! non tanta bravura 1... 

Nab. È vero che dipendo mollo dai ferri... i miei 
sono inglesi... per il resto poi io vi prometto 
che non sarete stato mai meglio pettinato. 

Toc. Pettinato? Pettinato? Una tale insolenza... 

Nar. Non intendo il termine. 

Toc. Voi siete un buffone I 

Nar. Oh! ma questo è troppo!... Ma sapete che 
mi annoiate. Voi mi avete guadagnato il de- 
naro, ed ora mi date del buffone... non so chi 
di noi sia pili buffone... dov’è il mio portafo- 
gli ? rendetemi almeno il portafogli! 

Toc. (glie lo dà) Prendete, eccolo, ma non dimen- 
ticate che domani mattina... 

Nar. Non vengo. 

Toc. Perchè? 

Nar. Perchè non voglio venire!... prendetene un 
altro. 

SCENA XVIII. 

Fifina, Cammilla, Adolfo 
. - e detti. 

Fif. Seguitemi non temete di nulla. 

Toc. Siete voi signora? e ardite presentarvi a me 
dinanzi? 

Fip. Cos’avete? 

Ado. (Ha trovato il biglietto!) 
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Nar. Mio caro diplomatico, mi avete ridomandato il 
vostro portafogli... ve lo restituisco. 

Ado. (Ah! traditore! (lo prende ) 

Toc. Come! quel portafogli non è il vostro? 

Nar. No, l'aveva domandato in prestito con quel 
che conteneva al mio amico Adolfo!... 

Toc. Adolfo Blangy?... È lui?... 

Fif. (Io tremo!) 

Toc. Ah! mio caro Wan-Fruch, mille perdoni. 

Nar. E siamo da capo! 

Toc. Dunque madama, realmente a questo giovane 
voi avete scritta questa lettera V 

FtF. E di qual lettera mi parlate voi? 

Toc. Leggete (gliela presenta) « Mio marito è al 
ballo... vi aspetto in casa tutta la sera. 

Fif. Nulla di più semplice. Si tratta di vostra ni- 
pote... d’un giovane che domanda la sua maDO. 

Nar. Ma si, Barone, uno dei miei amici che pro- 
teggo molto, e del quale vi rispondo come di 
me stesso. 

Toc. Che discopro! 

Nar. Animo, caro Adolfo, gettatevi ai piedi di vo- 
stro zio. 

Toc. Io mi oppongo. 

Nar. Come ? 

Toc. Giammai vi dico. 

Nar. Barone!... Barone! (Ci vuole uno squarcio 
da romanzo I) Due. giovani che s’ adorano !... 
Oh! Gielo! Ma non ne avete puntol punto! 
No che non ne avete! poiché infine deve ar- 
rivare per tutti quel momento... Qual rimorso 
per i vostri canuti capelli... e poi la provvf- 
denza... ecco il gran punto, ed in tal caso 
qual consolazione il poter dire... ho maritata 
mia nipote... l’ho resa felice... Ah! Barono... 
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Barone! Barone!... La natura... ma la natura 
non vi tira? 

Toc. A voi, a voi solo mio caro Wan-Fruch de- 
vono la loro felicità .. ed a voi solo dovranno 
la loro unione I ( unisce i giovani ) 

Nar. Ora siete tutti d’accordo?... Io ne ho abba- 
stanza... buona notte, (per partire ) 

Toc. Di già? Aspettate almeno che si taccia avan- 
zare la vostra carrozza. 

Nab. No, la rimandai perchè mi fa malo quel tin- 
tinnio. Vado a cercare il mio cappello, (parte 
a dritta) 

Toc. E ci lascia così !... egli s'invola alla nostra ri- 
conoscenza... Che uomo stravagante 1 

SCENA XIX. 

Blaveau, Germano e detti. 

Bla. Amici miei, un’altra nuovità! Sapete dove è 
il figlio di Wan-Fruch? 

Toc. Per Bacco 1 è uscito di qui in questo mo- 
mento. 

Bla. No, egli è a Londra. 

Fjf. A Londra? 

Bla. Abbiamo notizie sicure. 

Toc. Chi è dunque quell’ altro? 

Cam. Un procuratore del re. 

Bla. No, prendete un abbaglio! 

Ano. Un soltoprefetto ? 

Bla. Voi v’ingannate, è molto meno. Ora io lo co- 
nosco ; avrei dovuto couoscerlo prima vera- 
mente, è... è... 

Tutti Chi ? 

Bla. Un incognito. . 

Toc. Oh! Diavolo! Ma ora che ci' penso, mi ha 
dato il suo indirizzo o per meglio dire me ne 
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ha dati un fascio, (li trae fuori , e dispensa) 
Tenete, osservale lutti. 

Ado. (legge) Narciso il perrucchierol 

Tutti Un perrucchiere ! 

Bla. Ahi io sono compromesso! Egli è assai te- 
merario. E chi ha potuto introdurlo in questo 
luogo? Ha fatto bene ad andarsene, altrimenti... 

SCENA ULTIMA 
Narciso e delti. 

Nar. Non trovo il mio cappello! 

Bla. Ed avete 1’ audacia... 

Nar. No, domando il mio cappello. 

Bla. Uscite ! (con forza) 

Tut^ Uscite! 

Toc Non è luogo questo per un perrucchiere. 

Nar. E per questo? Non vi adirate caro Tockem- 
bourg. L’avventura è bizzarra ! È un aneddoto 
che racconterete in società. 

Toc. (ride) Ah ! ahi ahi 

Nar. Il Barone ride?... 

Bla. (ride) Ah ! ah ! ah! 

Nar. Anch’egli ride? 

Tutti ( ridono ) Ah! ah! ah! 

Nar. Ridono tutti?... riderò anch'io! (ride) Ah! ah! 

Toc. Che faccia tosta! 

Nar. Poiché vi vedo tòlti di buon umore, non mi 
ricuserete spero un piccolo servigio. Vorrei 
ottenere un diploma, per esser perrucchiere 
di qualche personaggio ragguardevole. E non 
si u aiterebbe che di appoggiare la mia pe- 
tizione. 

Fif. Ce ne incaricheremo noi 

Nar. Tu Fifìn .. voi Baronessa!... 

Toc. Oh ! fortuna, se lei se ne incarica'. * 
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Bla. E non anderà mai via I (parla a Germano , 
che sorte ) 

Nàr. ( mette fuori la supplica , e la spiega) Credo 
che non vi si troverà alcun errore di orto- 
grafia! dello stile poi ne giudicherete voi 
stessi. Attenti che ora incomincio Ascoltatemi 
bene — a A. S. E. il Ministro delle Belle 
» Arti — Signore la società da qualche tempo 
» prova l’urgente bisogno di un buon perruc- 
» chiere. » (esce Germano col cappello) 

Gbr. (a Narciso battendoli sopra una spalla) Si- 
gnore... 

Nar. Non ho denari. — « Il sottoscritto si obbli- 
x» ga di rispondere sotto questo rapporto all’ e - 
» sigenze dell'epoca... in conseguenza egli sol- 
fi lecita... » 

Gbr. (c. s.) Signore!... 

Nar. Li ho finiti. 

Gbr. Eccovi il vostro cappello. 

Nar. Questo, è migliore del mio! (se lo mette) 

Tutti Uscite, uscite!... (con forza) 

Nar. Ma !... 

Bla. Uscite vi ripeto ! ( con forza) 

Nar. Ma Barone... 

Toc. Andate. 

Tutti Via ! via ! 

Nar. Crudeli! Ohi Barbarie del secolo ! Mi discac- 
ciate perchè sono un perrucchiere. 

Tutti. Via! via! (con forza ) 

Nar. Vado!... Ma vi provo che avete torlo, perchè 
un perrucchiere ha sempre io mano le mi- 
gliori leste della città. 

0 
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